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PREFAZIONE 



Queste farse sono state dall' Alione composte 
e fatte rappresentare in Asti sul finire del se- 
colo XV. Sono adunque da considerarsi i primi 
tentativi dì un tal genere di componimento^ ed 
il trovatore Astigiano uno dei primi introduttori 
della poesia teatrale in Italia. Il loro merito prin- 
cipale è di essere dialogate con molta facilità , 
e di offrire un saggio fedele e curioso dei co* 
stumi italiani e francesi di queirepoca. 

Il Quadrio (V. 53) scrive che la poesia co- 
mica fu traspiantata in Italia dalla Provenza fino 
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dal secolo XII. Lo stesso, menzionando i primi 
autori di commedie italiane a lui noti , nomina 
un Sulpizio Yerulano, un Ugolino da Parma, 
un Francesco Sallustio Bonguglielmi fiorentino 
ed un non so qual Damiano, che verseggiarono 
verso la fine del secolo XV ed il cominciare del 
XVI. Ma dell'Alione non fa alcun cenno, essen- 
dogli slata ignota Tedizione di Asti , 1521 , né 
avendo fatta attenzione, che le sue farse conte 
nute nelle edizioni posteriori, erano state com 
poste ai tempo della calata in Italia di Carlo Vili 
cioè verso il 1494. 

Le poche notizie che si hanno dell' Aliene si 
leggono nel Catalogo degli scrittori piemontesi 
di Francesco Agostino della Chiesa. Torino 
1614, m 4., e nel Syllabus scriptorum Fede 
mónta, opera D. Andreae Rossotti. Monteregali 
1607, in 4. Ecco quanto si legge nel primo, a 
pag. 63: 

a Giorgio Aliene dì Asti scrisse un* opera in 
« versi parte della maccheronica, parie di altri 
« diversi capricci in lingua astiggiana, dove vi 
« sono molte ridevole farse, ed altre sì fatte cose 
« da recitarsi sopra i balli, nel tempo del car- 
ce novale, stampata in sua patria del 1601. » 



PREFAZIONE IS 

E Del Rossotti, pag. 839 : 
< Georgius Alionus Astensis, Tir facetus et ad 
<c iocos natus^ sed non semper modestus, scrip* 

< sit carmiDe macaronico (ut vocaDt) lingua pa- 
e tria quosdam animi motus, appellant Gapricif, 
€ satis ridiculos et salibus conditos, sed nutlius, 
€ Qtilitatis. ]» 

Il conte Giammaria Mazzucchelli negli Scrit- 

tori d'Italia, si è limitato a queste poche notizie: 

€ Aglione (iiorgio di Asti mentovato dal Chiesa 

< sotto Fanno li90, scrisse un' opera faceta in 
e Versi maccaronici, intitolata Capricci, la quale 
e fa stampata in Asti nel 1601 , e poscia in 
« Torino, 1628, in 8. j 

Questi tre scrittori , ricopiandosi V un Taltro, 
danno il titolo di Capricci alle farse dell' Aliene 
il qual titolo non esiste in alcuna edizione delle 
sue opere. Le sole citate dai medesimi sono 
quelle di Asti, 1601, e Torino, 16S8, le quali, 
contengono la Maccheronea e le Farse mutilate 
e riformate dallo stesso autore per essere libe- 
rato dal carcere dell' Inquisizione. Collazionando 
io Tedizione intatta del 1521, colla mutilata del 
1601 , ho trovato che sono slati riformati tulli 
1 {Aissi nei quali erano messi in canzone i preti, 



X PRSFAZIONS 

i frali e la corte di Roma. Ma si lasciarono ìd* 
latte tutte le facezie scurrili e le espressioni 
oscene. Ciò basta a provare che al S. Uffizio 
stava poco a cuore la morale, purché non si toc- 
casse la sagrestia. 

Nd 1560 si esegui una edizione che porta la 
data di Venezia, col titolo : Opera molto piace- 
vole del No. M. Gio. Georgio Arione Astesanoj 
novamente et con diligenza corretta et ristam- 
pata^ con la sua tavola* Non ha nome di stam- 
patore, è in caratteri gotici, e nel formato di 
8. Il titolo ò dentro una cornice fregiala in- 
cisa in legno, nella parte superiore della quale, 
si vede la Fenice, che è la solita impresa del 
Giolito. Seguono tre carte con segnature A i j — 
A iij — A iiij contenenti la tavola, tre compo- 
nimenti in versi latini di Bonaventura della 
Chiesa e Nicolò Falcio , ed il prologo dell' au- 
tore. Al verso della quarta carta vi è stalo po- 
sto un ritratto deirArioslo, inciso in legno, ri- 
tratto che aveva già servito airedizione del Fu- 
rioso, stampata a Torino nel 1S36 per conto di 
Gio. Giolito da Trino stampatore in Venezia. 
Questa edizione contiene la Maccheronea, le farse 
e tutte le poesie dell' Aliene in dialetto d' Asti 
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come si trovano io quella del 1521, intatte e 
senza la menoma alterazione. Delle poesie fran- 
cesi si sono ristampate le tre seguenti : Louange 
au Marquiz de Monferra iur sa conqueste Dan^ 
cise. — Chanson dune Bergiere sur la teneur 
de la tyrelitantanie. — Autre Chanson. Fini- 
sca al recto dell'ultima carta numerata 331, col 
registro A — X. Tutti sono quaterni ecceto B 
e sexto. Il verso è bianco. 

Da questa descrizione risulta che deve cor- 
l'^ggersi il Brune t Manuel , cinquième édition , 
ove dice , che questa edizione ha des correo- 
tions dans le texte, ed è Sans les pièces fran- 
qaises. Un esemplare è nella biblioteca del re a 
Torino, ed il D. Promis bibliotecario di quella 
ò d'avviso che non a Venezia, ma a Trino sia 
stata stampata , colla data di Venezia per ti- 
more della Inquisizione. Osserva il D. Promis, 
che oltre esservi il ritratto dell'Ariosto che tro- 
vasi nel Furioso stampato a Torino nel 1536 , 
vi sono anche le stesse iniziali che si vedono 
nel libro di Gaurico: De sorte hominum^ im- 
presso in Trino nel 1562, da Gio. Fr: Gio- 
lito. Io trovo assai plausibili queste ragioni, 
e mi accordo col D. Promis a giudicare che 
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questa edizione , poco somiglia alle veneziane 
ed ha tutta Timpronta delle monrerrine. 

Le Farse deirAlione ci forniscono nozioni sulla 
lingua astigiana d'allora, assolutamente diversa 
da quella del di d'oggi, e contengono preziose 
notizie sloriche relative alla città di Asti, se- 
gnatamente sulle vicende occorsevi alla occasione 
del passaggio di Carlo Vili e Luigi XII di Fran- 
cia che marciarono alla conquista del ducato di 
Milano e del regno di Napoli. Si veggono de- 
scritti nelle poesie deirAlione vari Tatti successi 
in Asti al tempo del passaggio di tali sovrani, 
le epoche giustissime e concordanti colle storie 
di quei tempi delle loro operazioni militari. 

La Comme'dia de lomo e de soi cinque sen- 
timenti è stata usufrottala anche idALafontaine. 
E r altro poeta francese Jean d' Abundance ha 
trattato lo stesso soggetto in una farsa che ha 
per titolo: La guerre et le debat entre la lan- 
gue les membres et le ventre. Cesi assavoir/. la 
langue, les yeux, les oreilles, les mains, les pieds 
quilz ne vueillent plus rien bailler ne admini^ 
strer au ventre. Et cessent chascun de besogner. 
Lyon, Jacques Moderne, s. a in 4., e Paris, chez 
Jean frapperei, s. a in 4. e Paris en la rue 



neuive i\osire i/ame a lensetgne a^ oaiitr ivi- 
colas, s. a io i. con figure ìq legoo. Fu an* 
cbe ristampala a Parigi nella Colleclion de poe- 
ties, romani, ecc> ehei Silvestre libraire. 

II Delepierre, a pag. 80 del suo Macaroneana, 
Paris, 18S2 io 8. ove ci dà un'analisi di tutto 
le farse dell'Àlione, osservò clie in quella di Ni- 
eolao Spranga, ia sentenza colla quale termina , 
ba grande somiglianza con un passo della com- 
media des Plaideurs di Racine. 

Queste fórse avrebbero bisogno dì noto e com- 
menti. Non è mia iatenziono di occuparmi ad 
illustrarle , e ne lascierò il campa ad altri piii 
dotti di me. Chi sa che un giorno non se no 
veda una edizione cum notis variorum come ò 
slato fallo colle opere di Aristofane tra i greci, 
e Plauto fra i latini, i quali chiamar si possono 
i padri del ridicolo, ed i primi che introdussero 
nelle loro commedie i dialetti greci o cartagi- 
nesi. Anche Dante qualche volta lo fece, e par- 
ticolarmente io una canzone, nella quale, pre- 
giandosi di avere insieme la volgare , la .latina 
e la provenzale mischiate, si se ne vanta col 
dire: Namque loculus sum in lingua trina. 
Il lettore vorrà perdonare alcuni errori di 
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Stampa , cbe si è creduto bene di riprodurre , 
piuttosto elle correggerli arbitrariamente. 

Parrà slraDo che al giorno d'oggi sì sia pen- 
sato a ridare alla luce nella sua integrità le 
opere dell'Alione, per riformare le quali dovette 
l'autore, suo malgrado, assoggettarsi ad un lavoro 
lungo e spiDoso. Che ne diranno i rugiadosi 
della Armonia e della Unità Cattolica ? Sarebbe 
a desiderarsi dagli editori che la Congregazione 
dell' Indice scrivesse questo tra i libri proibiti. 
Cii procurerebbe alla loro edizione, senza alcuna 
loro spesa, uno spaccio maggiore che non lutti 
gli avvisi in gran formato che essi fanno appic- 
cicare sui canti delle vie di Milano, e quelli che 
fònno ìnseiire sulla quarta pagina dei giornali 
italiani. 

P. A. Tosi. 
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Aciò che ognun sia consonant 
Ch' Ast è una terra da solacz 
Ben chel parler sia dissonant 
AI bon vnlgar e mal capacz 
Da reguler tra i scartapacz 
Direma pur qui in astesan 
Queich farse a desporter i pacz 
E a correction de coi chi san 

An latinacz prumerament 
Mettrema una machàrronea 
Per der risposta a col student 
Bassan e a simel soa genea 
La qual pr' ira o pr* invidia rea 
Ya desprisiant qui a la desmestia 
I nosg franzos chi se dan brea 
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Tractrema a pres in lingua galica 
Dalcane istorie. E di frane Rei 
Carlo e Lois la gloria italica 
Su col chi aspetta al lor devei 
E se qualcun fors bianc o nei 
Trovas circa ista fantasia 
Qualche cossa chi ne vegna a pei 
Piglia la pena e cassa via 

E per colour chi san canter 
Se trovrà qui la Iranslation 
De quaich legende da noler 
E laude an cant de devotion 
Pos a la fin per collation 
Darema da fantaslicber 
A genjL musaticb quaich lection 
D' amour si la vorrao cercbar 

Licour de balsam non da sas 
Ni rava sang per ciò làuctour 
Ne vorrea za chautruì pensas 
Che chiel fus poeta ni doctour 
Priant a i meìstr sindicatour 
Non ander guardant trop per subtil 
Yist cho ne sporz a gli auditour 
Che col chi nes dia soa barrii. 




ALIONI ASTENSIS 



OPERA JOGUNDA 



LO STAMPATORE 



AL POPOLO D'ASTI, SALVIE 



. Fa già molti anni sono, come isapetéi signori Astigiani» 
£atta una rigorosa inquisizione , et indi, conforme ara* 
gionCi citato, arrestato e finalmente condannato dai su* 
peneri a perpetue carceri il faceto e piacevole vostro 
Geofgio Aliene, unico poeta comico di questa lingua 
Aflteggiana. H che quanto dispiacere portasse generalt 
mente a tutti^ il sapete voi stessL Conciossiacliò (per 
quanto ho inteso) vi trovaste alllmpsowiso privi Ideila 
granosa conversarione del vostro Plauto, eh' in ogni 
cerchio» in ogni brigata, et in ogni festosa raunanzai 
jolea chiamato comparire^ per tenervi all^grii et. ecei^ 
tarvi al riso. Talmente che insipidi pareano quei trat« 
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entrasse il sale od il zuccaro dell'ÀUone per condimento. 
Onde non è maraviglia se il sentir a dire, che non vi 
fosse speransn alcuna di mai più rivederlo o sentìbrloa 
cicalare, vi tra^ffigesse tanto, eh' ancor ora molti di voi 
se ne risentono. Fu nondimeno dai più gindisiosi tro- 
vato buono et approvato il castigo datogli con molta 
radono per esempio d'altri Che a dime il vero, era egli 
trascorso con lingua troppo libera e mordace a ra£^onar 
pubbUeamente di cose affittto disoneste; et ex professo 
contro i buoni costumi, e quel che è peggio, a scher- 
nire e dir male de'Beligiosi, con grave scandalo de'buoni, 
che sanno pur quanto danno apporti al Cristianesimo 
(non che ad una sda città) il tollerare d &tte lingue. 
Queste con i loro scherzi e motti, e con le loro male- 
diche £Ekcezie ridotte in scritti, entrando con poca rive- 
renza e rispetto (come si dice) in sacristia, aprono la 
strada al dispregi, e diu dispregi alle disubbidienze, con 
le quali (se non vi si rìmedia^ a buon'ora) si paiutapo* 
scia aiv tumulti, e quindi alle rìbellioni| e con progresso 
di tempo^ sotto folso zelo di religione, alla eresia, con 
le quali si mettono i p<^li sotto sopra. Esempio di ciò 
assai chiaro vi possono essere i due pestiferi Ubri del 
BabelèB e'Màrotto che in Francia (per noii andar molto 
lontano) al tempo del edstianissimo re Francesco prono, 
oomineiarona a guisa^ <fi piccioli tati a versare il lor 
veleno in quel nobilissimo regno, che poi dalle eresie 
Bi^Kawenutei come da grossi torrenti e fiumi è «tato 
pìood inen che sommerso. Conoiossiaichè (come riferiseé 
il Bottero nelle sue relazioni universali) i due suddetti 
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senttorì tolsero con le loro buffonerìe e burle ilcre^td 
• Ut riverensa debita ai minnrtri et alle cose sacre, delle 
quali non si deve ragionar se non con molta umiltà e 
BOinmissione, e s' onorano anco meglio col silenzio ebe 
eoi livellarne. Or a proposito il povero Aliene già mille 
volte pentito dei suoi falli, se ne stava nell'oscura prl^ 
gione dell' obblio rinchiuso sotto la custodia d'un vec* 
eldo alalo suo crddel nimico, Ugato con durissima ca- 
telai e pasciuto ^continuamente di pane di lòglio e 
papavero, et abbeverato d* acqua del fiume Lete. Era 
i vederlo nell'aspetto molto invecchiato, male in arnese, 
vestito all'antica di eerti panni lordi e stracciati, di* 
stratto et afflitto nel volto, misero e mendico, non vi- 
sitato da alcuno ma affiatto abbuidonato da tutti. Nà 
fra tanti suoi stretti amici e conoscenti si trovò alcuno 
che n destasse talvolta a pensar purè (tanto era o di- 
menticato disperato il suo caso) se si fosse potuto 
trovar modo di liberarlo. Ogn'uno n'avea pietà, ognuno 
il sospirava, gli compativano tutti' e tutti si condolevano 
degl' in&rtnnj suoi, ma a quel die più importava 
(cioè all'aiuto et al rimedio) nissunó applicava l'animo. 
Finalinente, quando meno vi si pensava gli si scopri 
VEtL raggio 'di buona fortuna, <^é poi col tempo gli ha 
apportata la luce aperta e là libertà. Un gentiluomo 
vostro compatriota, che in Torino avea finito il corso 
dei fluoi studij legali, essendo dopo alcuni anni tornato 
a rlpatriare, intese il caso e si ebbe gran compassione. 
E perchè si trovava ancor nei confini dell'umor scola - 
meOf di cui pizzicava assai, deliberò,' per la simpatia 
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e conformità che aveva col genio dell* Aliene, d'aia» 
tarlo in ogni modo, se possibil foese. Comunicato perciò 
questo suo pensiero con alcuni suoi strettì amici, stati 
già discepoli dello stesso Aliene (fra i quali furono Se- 
condino Prometto, Ambrogio Stella, Grio. Bartolomeo 
Garrone, Giovanino Bussolero, Enrico Belletto, Cesare 
Camerano, Bernardino Pagliaro, et alcuni altri belli 
umori) fu lodato molto; e dopo varij discorsi sopra ciò 
fatti, concluso che si tentasse la via di grazia, poiché 
per giustizia non v'era speranza alcuna. Fu dunque in- 
camminato il n(9gozio per quella via, nella quale ritrovò 
il bi)on amico molte difficoltà, ma non già tante come 
gli aveano dato ad intendere alcuni, i quali giudica* 
vano il caso disperato, per le condizioni che si richie- 
devano nella grazia. Erano le condizioni che egli di 
punto in punto, e di parola in parola annullasse e can* 
celiasse pubblicamente molte cose mal dette delle quali 
avea riempito questo suo libro già da lui stesso pub** 
blicato per tutta l' Asteggiana , allegando i supe* 
rieri che a peccato pubblico si dovea penitenza pulh 
blica. E l'adempire dette condizioni era stìmata cosa 
impossibile o almeno difficilissima, considerata la na- 
tura e costumi suoi ne' quali avea pur fatto abito di 
lunga mano. Con tutto ciò furono accettate a suo nome 
allegramente dall'amico: il quale promise de rato; et 
avuta facoltà di parlargli da solo a solo, il ritrovò as- 
sai ben disposto a fare quanto da lui gli sarebbe par* 
titamente insegnato. Gli fu poi anco data licen^ con 
molta cortesia di ritirarlo in casa sua, con sicurtà pièrò 



di non lasciarlo uscir fuori, né vedere da alcuno nnchè 
non fyaae il tempo di far Temenda. Quivi il buon amico 
attese per molti giorni a metter in iscrìtto la riforma 
delle parole e concetti degni di più severa riprensione. 
Non gli fu già impossibile l' impresa se ben difficile e 
£Eiticosa assai; ma il tutto alfine si superò con l'ingegno 
e £Eitica sua. Una difficoltà ancora vi restava di non 
poco riUevo in questi tempi nostri; cioè la spesa che 
bisognava £Eure intomo alla spedinone della grazia, a 
fine che potesse uscir fuori in pubblico per lasciarsi ri- 
vedere e godere da voi. E questa ancora si è superata 
ultimamente con Taiuto ddl'istesso amico. Et io vi ho 
aggiunta Findustria et fatica mia. Or eccovi l'impresa 
condotta a fine. Eccovi il vostro Aliene ringiovanito, 
vestito di nuovo alla moderna, riformato nella vitiv e 
costumi, e finalmente assai mutato in meglio da quel 
ch'egli era prima. 

E per levarmi la maschera, senza parlarvi più in 
nuvoli, ed in figura, eccovi V opera del vostro Aliene, 
tanto da tutta l'Asteggiana, non che da voi soli desi- 
derata, la quale ho io nuovamente ristampata, et or 
mando fuori, per darvi qualche rìcreasdone in questo 
prossimo carnevale. Che libro appunto da carnevale, 
et non da altro tempo, il giudico io, per far ridere e 
dar gusto alle brigate^ Ma che dico io libro da carne* 
vale? Egli non è ancor tanto carnevalesco, che se la- 
sciate la burla e le risa da canto, vi risolverete di 
lèggerlo, con occhio alquanto più acuto di quel che si 
sogliono comunemente leggere ai fatti libri, non possiate 
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da molti luòghi d'esso cavarne alcun frutto. Perciocché 
non vi è alcun libro (fra i permessi) per basso o plebeo 
o rozsamente composto che sìa, da cui non si possano 
imparar molte cose per ammaestramento della vita no- 
stra. Onde si legge ch'essendo ritrovato una volta Vir- 
gilio eoi poema d'Ennio in mano, interrelato che cosa 
egli facesse, rispose che raccoglieva oro dallo i^fcerco 
d'Ennio; percioèchè in quel poema si leggono molte 
belle sentense sotto parole poco ornate. Sc&pe raò aoT" 
dido patitolo latet eapientia. E ben dice il proverbio 
che l'abito non £a il monaco. Ma qual documento o 
qual moralità o allegoria, dirammi alcun di voi, si può 
giammai cavare (se lasceremo i ridicoli da parte) dalle 
commedie ò farse, come noi diciamo, dell'Alione? Molte 
vi rispondo io» che pur dalle mie stampe ho imparato 
alcuna cosa. Per esempio , non vi pare egli , che sotto 
la rozza scorza della prima favola, sthnata forse la più 
rozza e burlesca delle altre; Dell^uomo e suoi cinque 
9entimlsnUf si nascondino béllisshni avvertimenti e mo- 
ralità? La congiura delle membra più nobili del corpo 
umano contro la parte inferiore, che altro ci rappre- 
senta per vostra fé, se non la discordia civile e guerra 
intestina che nasce talvolta in una mal regolata città Y 
Il corpo dell'uomo ci %ura la città, le membra sono 
i cittadini, i cinque sentimenti i nobili, il resto del corpo 
la plebe et il popolo mmuto. Or quando avviene che 
la plebe è tanto potente in una città od in qualsivoglia 
luogo, che con molta arroganza ardisce di far dimando 
poco ragionevoli et impertinenti ai nobili e {lotenti che 




per l'ordfaixrio la gOTemano, s'eglino con modi spiace- 
voli e poca pradensa (tutto che abbiano molta ragiono) 
ann con orgogliosa maniera e molta imprudenza la di- 
spregiano e cacciano via, invece di fiitla destramente 
capace della ragione, eccovi che in mi snlnto sdegnata 
dia sì solleva, àk di mano all'armi, si ritira in disparte, 
si chindono le caso e botteghe , ogni cosa s' em|^e ài 
GoufiiBione, di mmore o di spaTCnto. Onde per rimedile 
a tonto disor^e sono costretti con piiì matoro cond- 
glìo (se non amano la distmciene ^ loro stese! e dì 
tutta la città) £ cedere al fìirore et alla rabbia di essa, 
Ami <U mandarla a placar prontamente col meszo di 
persona grata ed eloquente, et al fine (se non si pnft 
con meno] d' accordarle ogni cosa , giusta o inglasta 
, «h'ella si sia. Si legge nell'istoria ch'nn simil caso oc- 
corse già anticamente in Roma, ove essendo venuta la 
plebe in discordia col senato e patiizìj, eotto la ^tta- 
tnra di Msreo Valerio, fu necessario che a lei sì man- 
dasse per placarla e ridurla di nnovo a concordia nella 
eittii, onde era uscita ammutinata Uenenio ^;rìppa 
erator &condo et a lei grato. Questi, ammesso che fu 
nel campo, con quell'antico et orrido modo di parlare, 
d'altro argomento non si servì, per conseguir il suo 
intento, che di questa graziosa fovola dd membri umani 
tra loro discordanti, hcendone con esso paragone, e rì< 
mostrando quinci quanto simil fòsse l^ntestina sedizione 
dd corpo all' ira della plebe contro il Senato e nobili 
riHnanì; col quale eeempio vogliono che egli raddolcisse 
la m«nti degli uomini adirate. Su l'istessa fiivola si 
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possono far molte altre belle considerazipnì ^ et andar 
'discorrendo che alla perfezione di un corpo non si i.'i* 
chiede un membro solo, ma molti, e questi di varie 
sortì, ciascun de*quali dee cooperare allegramente agli 
altri per mantenimento d*esso, e contentarsi dello stato 
nel qual si trova. Non ogni membro può esser capo, 
né occhio, né orecchio, né lingua, nò naso, né mano, 
né piedi. Convien ch'ognuno se ne stia nei suoi termini 
e si fermi in quella parte ove Iddio con somma et in-i 
finita sapienza l*ha collocato. 

Che se tuttì fossero un membro solo, ove sarebbe il 
corpo ? Ma non può già dire l'orecchio alla mano : io 
non ho bisogno dell'opera tua. Né il capo ai piedi: voi 
non mi sete punto necessarij : anzi molto più necessarij. 
sono que'membri del corpo che paiono più deboli, et a 
quelli che noi stimiamo più ignobili, sogliamo far onor 
maggiore. E quelli che in noi sono meno onesti, hanno 
in loro stessi mag^or onestà. Cosi ha Iddio temprato 
il corpo con onorar maggiormente chi n' avea più bi- 
sogno , a fine che in esso non vi sia discordia , ma in 
suo favore s' adoprino tutti i membri, e siano in ciò 
solleciti l' uno verso l' altro. £ se un membro patisce 
alquanto, gli compatiscono tutti gli altri. Ma tanto 
basti aver detto per dimostrarvi che anco dal vostro 
Aliene si può cavar qualche buon costrutto, quando 
vogliate leggerlo con qualche considerazione più che 
ordinaria. Cercate or voi di scoprire le allegorie e mo- 
ralità delle altre favole, come ho fatto io di questa; 
per darvi qualche esempio di quanto sopra vi ho detto; 




perchè io non posso andar più oltre in questi discorsi^ 
e già mi richiamano i miei caratteri e il torculo alla 
solita fetica. Bastivi assai di questo. Forse anco è 
troppo per nn stampatore che £& professione di leggere 
al rovescio. Bicevete pur l'opera allegramente e non 
mi torcete il naso, biasimandola, perchè vi manchino 
molte cose di quelle antiche: che con molta ragione 
si sono tralasciate. Ma io non posso già rendervi conto 
cosi minuto d' ogni cosa , come forse vorreste. Conten- 
tatevi che vi si dia all' ingrosso^ E se vi sarà alcuno 
a cui non piaccia molto, o forse dispiaccia questa emen- 
dazione , lasci di leggerla: o provi di grazia un poco 
quél Messer tale più seccante, col senno della sua zucca 
di fieume im' altra migliore; che io sin ora gli mi offe- 
risco di ristamparla anco meglio la seconda volta, 
purché corra la moneta, e ci intendiamo insieme. E 
state sani. Dalla Stampa d' Àsti, alti due di Gennaio 
1601. 
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CINQUE SENTIMENTI 



INTROITO. 



Ola chi voi oir s' accosta 
Comedia e fantasia moral 
Fatta in scorrensa, e vegnua in posta 
Ola chi voi oir s'accosta, 
Che bea o mal eia sia composta 
£1 fondament è naturai 
Ola chi voi oir s* accosta 
Comedia e fantasia moral. 

Sa podes mia sta à V angual 
De eolla chi fo pr' excellenzia 
Zuà là an fera abi pacienzia , 
Che noi ne sema andà pescher 
Plaut ni Terrene! per cercher 
De comparir qqi al parangon 
De choi chi san parler giargon, 
romagnol, cha 'n Astesan 
£ a correzion de choi chi san 
Sarà o tracta nostr qui present 
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Dr om , e di soi cinq sentiment 
Chi Bon gleugl , nas , man , boca e pe 
Senza i quagl 1* om ne pò sta an pe 
Ni perfet esser reputa. 

Or , bona gent , V om fo tanta 
Dal cui pr* esse aceptà do numer 
Ma vist che cinq volson presumer 
De rebuterlo prun moizon , 
E al man de dergbe im scopazon, 

se tira IMniuria al peg 

Per mod d' andè per b^l despeg 
Sarrer col us, o sìa fenestra 
Derrer, per la qual se va à extra, 
Tant ci* om fu à privo de schiater 
Si cbel fu forza al long ander 
Cb' anter lour tug s' umiliasson 
Àn vèr del cui , e gli accordasson 
La sua domanda , e cbo tomas 
Obrigle eoi dìt us da bas. 

L'om de sentenzia, e fu contmt 
Cbel cui fus lun di sentiment 
An descbiairant per bel statut 
Là ond i n'eron cbe cinq an tut 

1 fusson ses, e el cui aves 
ses en leu pr' esse pu spes 
E de magior comodità. 
Glieig cinq prtkveilo rebutà 
Furon per la dita sentenzia 
Condanna a fergle 1* obedienzia 
E servirlo and i soi besogn 
Com antandrà cbi n' avrà sogli 
E cbi cogli ordon starà a segn 
Cbo ne sia fors carrià de legn. 
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Per ciò , voi done delicà 
So n'avè à car d'esser fiacà 
Ne ve lasse cazè and el corp 
Isse barboire , de za corp 
Chi senton , e vadon stè a so leu , 
E ciascun arri con i sen , 
Che coi chi se reveston al seìre 
Ne van mia tng per offrir candeire 
Besogna aveir leugl al penel 
£ tenìr streg el businel 
Cogle el proverbi el qual si dis 
Che de noug tng i gat son gris 
£ tal porrea antrer qui apres beiver 
Chi savrea fors d* altr che de pdver 
Chi antend antend basta non pù , 
£ chi n' à scagn s' acooria zù , 
Tant che comenzon , e e' ognun tasa 
£ chi ne vorrà oir travasa. 

Done, e v' avis che e ma ancor pau 
De colla che voiè o cenerau 
Qui an sala a prefumer la festa 
Ny toma che renegh la testa 
De pilat^ che sa Teis ben el braie 
si Bara schiopplei el naie 
Vey con la pela dia cusina 
Ola vada caghè ala marina . 

L'OM. 

Che savrea Tom domander megl 
ÀI mond chi soi cinq sentiment 
£ sanità cha afer castegl 
Che savrea V om domander megl 
àlioni 2 



18 eOBCEDIA DE L'OHO 

Per ciò chi già sia zovon o vegl , 

Abia a dovregle savìament , 

Che sayrea l' om domander magi 

Al mond chi soi cinq sentiment. 

Or donc mi Tom chi a compiment 

Son de tug cinq qui acompagnà, 

Com se pò yeghe a i lor segna 

Qui gleugl, qui o nas, qui el man, qui i pe 

E qui la boca co cum pe 

A la mia cura sovrastant 

E veugl savei de que , e de quant 

Tant an special , quant an comun , 

E p08 valirme de zascim, 

Cià i me fradegl pos eh' insi è 

Cho si obligà com o savè^ 

A deveir reze e mantenir 

Mi Tom el qual si ve ho a fornir 

De col che necessariament 

Agli un, e a gldg sia convenient 

So ve pias , o me dire qui 

El bon voleir vostr ver de mi , 

A ciò che vivon an carità 

E damour nostr per nostra età 

Semper mai s'abia à confermer. 

Per tant voi gleugl chi si prumer 

De su da gleig quatr resident 

Com el pù degn, e el pù eccellent 

Comancè an poc à ferme antender 

Che beneficii e porreu prender 

Da voi per tnt là ond e sareUé 
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Gleugl. 

L' è ben rason si yel dìreu 
L* om voi sarè servi da mi 
Com s' aperten dal bon ami 
£ servitor megl che porreu. 

L'OM. 

E de què? 

GliEUGL. 

Mi ve mostrereu 

Belle ville , belle città 

Belle giesie], belle meistà 

Belle done , vigne , giardin , 

Bose , mugbet e rosmarin , 

Garìforee , arbor , fiori , 

Prà , terra e zerb ^ ver e seri, 

Fmit , or , argent , perle , ricbeze , 

E piusor altre gientileze 

Più ebe r om ne porrea comprende. 

L'OM. 

Glengl basta. Iste son gran focende 
De voi mout ben m'en à contenter. 
Cià nas, venirne a reciter 
An que saren servi, e com 
De vostra part ? 

Eli NAS. 

Per mia fé Tom 
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Poche cose poon mostrer gleugl 
Sia d' erborente , o de trefoeugl , 
De rosmarin ni de ciprea 
Qoant e me voglia tirer pres, 
Che ne van facia ayei Todour 
E simehnent d* ìsg boin santour 
Che tison e madone an Lombardia 
Si ne mang cosa chi sia 
Ni pes ni carn sia an les o and lasta 
Frumerament che ne la tasta , 
E se trovreu cha ne sia benna 
O eh' al me gust à ne consonna 
E direu chi la porton ai gat. 

L\OM. 

Ben dit, eh' ogni vianda al me stat 
Voi esser netta e delicà. 

O NAS. 

Fu test vorreiva esse apicà 
Che n' adimpis col ehi me teca. 

L'OM. 

Sia ala bona ora. E voi la boca 
Chi stè pn sont E avrea desir 
Cho me narrassi qual piasir 
porre ferme ogni sason. 

La boca 

L'om patron nostr in conclusioni 
Mi sea parler d' ogni language 
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Latin , francios , si direu rage 
In poesia art oratoria , 
In les utroque, in ogni istoria 
Farse, sonet, cancion novelle 
Stramot e simel caramelle 
Condecent al plasir uman. 

L' OM. 

E l'avrett a car. E voi le man 
Dime un poch qual e el vostr offici 
E che ntel , e che bon servici 
Sarà col cho me feurè antom ? 

Le man. 

Del manicordi e do tambom 
Sonnreu per desporterve ogni ora 
De l'arpa e dia rebbeba ancora 
Do lent e degni altr instrument. 
E poB vosg eig quatr sentiment 
Ne songle ben tug queing chi son 
Servi da mi? 

L*OM. 

E an che facion ? 
Cost antandroi volunter. 

Le man. 

Chi met i vosg pe an di cancer 
La matin , chi ve stringa el cace , 
Chi lava le vostre petiace , 
Chi ve pegenna e ve ten net, 



Chi ye met an testa el bonnet, 

E pos chi ve vest el gaban , 

E met an boca el vin el pan^ 

Chi va menestra, e so ve pias 

Chi storchia gloeugl , chi moca o nas , 

Chi ve sporz o toppin del pis, 

Chi ve gratta land el pruis ? 

E sont pur mi che port el cari. 

L'OM. 

Le man, pos che Tè necessari, 
Abi paziencia, e ve confes 
Chel vostr offici sempre e pres 
E a noi tug mout convenient 
Ben Tea nota, sii tenreu a ment. 
Or eia i pe, voi chi stè la bas 
Veni autr , feme antende el cas , 
An che cessa o sarè adovrà 
Per mi ? Ve preg dimelo avieirà 
E ne mei vogli nent celer. 

I PE. 

L' om , mi si ve fareu baler 
tordion, la giranzanna 
Rosti bogli , fois , la pavanna 
E altre dance d'ogni sort 
Per tenir vostr cour an desport 
Che l'om an balant sta ioious 
Chel va sul galle e sta amorous 
E per tenirve esercita 
E ve menereu per la cita 
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Land 96 fan feste e benne cbiere 
Prì bosc , campagne e per rivere 
À derye mille spasament. 

L*OM. 

gran cessa isg cinq sentiment 

Quant i Yolon deliberer 

De servir Tom e onourer. 

Or sia lauda de pos che sent 

Che tng i me cinq sentiment 

And i besogn me serviran; 

Ma ancoor mi vogl tant phe sten san 

Eiergle lour de mia possanza 

Si che per tant stè an bona sperania 

Voi mei beg] oeugl, e me car figl 

Mediant vostre parpere e i cigl 

E con baricole siond la età 

E ve guardrò la chieirità 

Se per disgrada, o pr* acddent 

Ne v'accades fbrs altrament 

E per ciò stè de bon voleir* 

Nas. 
E mi vostr nas ? 

L*OM. 

Ve hxevL aveir 
Bella cometa o un scapuzin 
A ciò eia bisa per camin 
O garaverna ne ve teca. 
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La boga. 
E mi ? 

L*OM. 

Mia dolza amia la boca, 
De bornie viande e ve pasreu 
E di megliour via che trovreu 
Che findi ades e gleu apposta. 

Le man. 

E ch'arran el man? 

L'OM. 

Begl guant de està 

E d'invera del mittaine o mofle. 

I PE. 

E i pe ch'avrangle? 

L*OM. 

Del pantofle 

£ di scoffignon per la mulanca, 
Che quant a mi ne vogl chi manca 
Per le fregiare del matin. 

I PI. 
E per le fanghe? 

L'OM. 

Di patin 

De bosC| o di caucè a doe sole, 
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Mei sentiment poche parole 

£ ne ve veugl mancher de nent. 

El cul. 

E mi, e mi disg sentiment 
Non sogni? o me pur vis che si. 

L'OM. 

E com ti, chi e tu? 

Cul. 

Chi? e son mi 

El col, ve parlo che an dèbia esse? 

L'[OM. 

Non seu^ si einq gli avran interesse 
I ni voran mia consentir. 

Cul. 

Si san porrengle ben pantir 

Che eu una fenestra o un bus derrer 

Mirant a lair de caste! ver 

De que voi eig fé poca cura. 

Se la sarras ben eia sia scura 

A ve darea poca allegreza 

Seu mi cho me venreivi in freza 

Prìer che via tomas obrìr. 

Se non che ve lasrea morir 

La vostra vita sarea an co 

I vosg cinq sentiment derco 

Tug quant e quant, a ciò cho sapi 
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Morreivon o ni scamprea esculapi 
Pù ne ve servìreon d'un fi 
Per ciò voi Tom, de chi e me fi 
Quant o ve piasa o m'ascotrè 
Che Bensa mi voi ne porre 
Viver al mond ni poch ni mia. 

L'OM. 

lata è una magna astrologia 
Che te m'alleghi. 

Col. 

Ma a rè insi. 

Se dis che ciascun gle per si 

Si è zumai temp che me desveglia. 

L'OM. 

Che voitu e son un poch dur d'auregÉa 
Yen autr tant che oda e parla leu. 

CuL. 

E dig che vogl esse o sesen 
Disg sentimenti per ciò chel merit; 
Avisant so ne me fé o debit 
E tost che ve tractreu da pacz. 

El nas. 

Che ciò che sent? 

Gleugl. 

Chi? col brutacz 

£1 cui mi nlancalrea beicher. 



E DÌ'STTOI CINQtnB SENTIMENTI 27 

La boga. 

E mi nan degnrea za parler. 

El nas. 

O sa ben d'altr che d'erba lucìa; 
Come e gle son pu pres pu spucia 
no schiar za cerche a taston. 

La boga. 

Su dono el mein, piglè un baston 
Ancour voi i pe corriglie al trousse. 

I PE. 

Cogle vegna mille giandousse. 
m'aggreva ben pù cha voi. 

La boga. 

Che dovesson accepter con noi 
Un tal cagacz un tal merdous 
Ve parlo cho sia presumptuos 
A far simel requesta a lom, 
D'esser con noi ciuq lau perdom 
Ne sareilo un gran mancament? 

Gleugl. 

D'accepterlo, non non, per nent. 
Ma sarea ben da di al vicari 
El cui. Oimè chel fus de pari 
Con noi chi sema insl civil? 
Za ne crezreu che Tom sia si vii 
Cho s'andas fer tanta vergogna. 



28 GOBCEDIA DE L'OMO 

La boga. 

Si sareilo una gran pautrogna 
Cho no mettrea tug sot e su. 
Si ha ben el cui gros o torlora 
De pansé antrergle per rigour. 

El oul. 

Vostre rasoin poch an savour 
Ch' antrergle vogli e sì veggreu 
Ch'an dirà lom, se non e farea 
Per mod cho dia, o gle avrà a baler. 

L'ÒM. 

I me fradegl su cost affer 
É necessari che s'antendon. 

El cul. 

Beneg abe che si m'offendon, 
E che ne sia di sentiment 
Com m'apparten debitamente 
E so mi che zureu de testa. 

L'OM. 

Col retireve: con protesta 
Per findi a tant eh' abia parla 
Con loar del cas e conseglà 
Ch'ander ne vogli da correr. 

El cul. 

A le ben onest che stea anderrer, 
Con cost cho me faci rason. 
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L' OM. 

Col me^ mi t*en bona affection 
Per que soens te me descarri 
De materia e vent ordinari. 
Che se no fus o to aviament 
Derrer mi schiatrea incontinent. 
SI te vorrea pur avancer 
Pr' esser di cinq , nia za passer 
No pos la toa supplicazion 
Senza menra deliberazion 
Dia boca, nas, oeugl, main e pe 
Chi sempermai me son qui ape. 
Volunter e gle an parlereu. 

CUL. 

sang del orane, Tom, e an sareu, 
£ eom el cui ne lo per tut 
Land i son lour, guardè o statut 
E taglè curt si fare ben. 

L'OM. 

Mei boin fradegl^ qui ne conven 
Ben ventiler ista facenda, 
£ parler con qualcun chi antenda 
Che mi an son mez anterdoà 
£1 cui me vai, che Teu prova 
E si cognes cha le fumous 
Quant e volesson fé el bravous , 
£ che Tandasson despresiant, 
£1 porrea test insi an trufant 



1 
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Pr* una yandeta o per despeg 
Ferme cuncliiè el moande e o leg. 
Pù volte malo za commis 
£1 cas, ma mai ne sarà mis 
Con voi di cinq ni an simel grà 
Quant ne sia de vostr bon grà, 
E sema ades qui tug uni 
Ciascun porrà di o so pari, 
A ciò che sappia che responder. 

La boca. 

Basta I e ema anteis, e per confonder 

Col porc de cu sarà ben fag 

Che se retiron dig e fag 

Qui tug ansem: si an rasonrema 

E che tut col die concludrema 

Gle sia per voi notifica. 

{Patita. — Qui 86 coneeglion 
% cinq sentiment) 

CUL. 

Dibi tadi cui ster qui appicà 
Sarevi mai disg cinq sentiment. 

Nas. 

Fi. Fora el catif fià che sent, 
D'ond trantamiria elo nessu? 

GrLBUaL. 

El veg. 
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Boga. 
E chi elo ? 

Nas. 

Ma ale el cu , * 

Col manigod. Ason da bast 

CuL. 

Savi qne brìgada o ^Eig o guast, 
Una ora e ben che t'eu prichà, 
Spagieve e che sia indica 
Che sia mi di cinq sentiment, 

che an faren di mal content 
Che ne vogl cogle corra angan; 
Se non che mettreu an tant affan 
Color che me contradiran 

Che Tan e l'ora biastemran 
Che mai man vist ni cognosseu, 
E si antandran che pò fé el cu 
E se ansereu com ben me des 

1 ne saran pu cinq ma ses 

Sn donc mettimgle Tom chel voengl. 

Gleugl. 

Qoant sia per la part de mi gloeugl, 
£ ne me cor ni antend cho glentra. 

Nas. 

E mi, nas dig so gle fos dentra 
Che aareon tug amborminà, 
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E pr* esser chìel mal doctrìnà, 
ne mettrea tug an rumor. 

Boga. 

Mi boca dig ole un traditour 
^ un bar chel mira, so ve pias, 
De tré ai garret, e da and o nas. 
Si ne confort ni ne consent 
Cho sia con noi cinq sentiment. 
E quand pur besognas accresser 
O numer noetc, è da cognosser 
Che pu tost si devreon metti 
Lauregle el qual son più gianti 
Che no sia el cui, ne simel porcs. 
Si dovrea Tom fé o so sperforcz 
De cacerlo findi al perfond. 

L'OM. 

Qnant a ista part, mi ve respond, 
Che poB chi nosg anteccssour 
An vist cl'auregle de piusour 
An chios el bus, e ehe per tut 
nas di zorgn chi reston mut 
Di qual Tom ne è che travaglia 
Tug an condus e conseglià 
Chel diete auregle ne poon nent 
Equiparerse al cui ni ai dent; 
Che quant lour doi se discordasson 
Ne seu pos com le cosse andasson 
Per ciò besogna feme cas. 



E DE* SUOI CINQUE JSENTUIBNTI 8$ 

CUL. 

Se tat d mond se gliafficas 
L'om yeghio el fo mester che sia 
Dìsg aentìment 

Boga. 

01 ol di , pia > 

Ste nee, te naii sarai de vnarì. 

Nas. 

Oogl vena el mal de seni Alari! 
Ale beo austìnà da o tat. 

CuL« 

E dig cogle sarà de brut, 
cho m*avrè per compagnon* 

BOCA. 

Te nai insi chierà; doo brignon. 
Con ehi te penstu ander bragant? 

CuL. 

Ma pur ti, che te vai gabant 
De savei regiof el brigade 
Con tei stramot con toe balladej 
Sonnet e frappe, d'ogni sort 
Vorreitu mai pu bel desport 
De £ei ghignò el brigade antom 
eia mia trombetta e el me tambom, 
Oltra soffiet chi lasca el vent, 
Àlioni S 
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£1 qoal quaicb volte è sufficieut 
De fé sonè una chiaramia. 
E pos diran che ne son mia 
Degn com voi eig d'esser aceeptà 
Ànd nomer, ni reputa 
Di naturagl cinq sentimeut. 

BocÀ. 

Basta che te nan sarai nent 

Pro to ragler, ni prì to sbrof , 

Va va, e tFancagh, che te è un galiof, 

Punas, steissi ben mille vite. 

CuL. 

Coste ne son che margarite. 
Veggrei tantost el bel solacz. 
Ha lom, te voi de su un stramacz. 
Com e te lassa, te morrai. 

Le main. 

Va e fa a la pecz, che te savrai 
Che tug noi cinq sema dispost 
De non accepterte an les ni an rost 
Con noi ni an nostra compagnia: 
Morir porrai con costa anvia , 
Che nema a fer del toe menace. 

CuL. 

Tasi ve > brute laronace, 

meritò la forca, e o seu mi 

Cho ave &g appicher mille orni 
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Fri Yosg deffect e laronici 

An spie ai scrìyeìnt del malefici , 

Oho ne è sartour, fom ni molin 

Ond voi el main neusi i vosg rampin ; 

Nonobstant che malgrà i vosg dent, 

£ sareu di cinq sentiment 

Che Tea concltis.| 

Le main. 

Ma o te in si viz! 

CuL. 

Ancor voi me gratrè la vrìz, 
Madonne, se la me pruirà. 

Man. 

01 ben! anlora o tla gratrà 
Fors el brachet de San Bernard. 

CuL« 

Seu mi che ne pareu baosard 
Cho mia gratrè. 

Man. 

Doo se la vei. 

CUL. 

An bona ora ; starema a vei 
Sei cui avrà ista autorità 
Cià i pe, di vostra volontà. 
Ne sarei di cinq sentiment? 



36 GOMEDIA DE L*OMO 

Sa despageve apertament 

Cha ciò cho sappi mi an vogl esser. 

I FÉ. 

n*apperten nent al vostr esser ; 
Tatta la banda v'aboris 
Ne schiair choi pensi 

CuL. 

£ mi gl'ampis, 

E si an sareu, vorangle o non. 

La boga. 

Dee quanta audacia ha bt asenon 
Degle un soffiet cho ciancia trop. 

Le man. 

Te piglia e nesme for do strop , 
Va constioner con i toi paregl. 

Col. 

£ com a ist mod e qui an consegl 
Per dì el fag me che sia battù 
Present voi Tom chi si antegnu 
De £Bivorìrme? Si o soffri 
Beneg a be so nan mori 
Che ve fareu crepe a dolour 
Compassion nulla e voi e lour. 
Oeugl, boca, nas, pe, man e o test. 
André tug autr e vel protesta 
Ch'ad ogni mod o si canaglia. 
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Si ne voi derve altra battaglia 
Con stendard, lance o scbiopetter, 
Ma gol con cbioder Pus derrer, 
Che poB tut col cho travondrè 
Pr'un altr pertus vei so porre 
L*avrè a pair. Us e te ciaf 
Ne sen cH andrà pigler la ciaf 
Da obrirte quant i saran mort 
L'om cognesrà ades che confort 
Po senza el cai der la natura. 

L'OM. 

Oime chi attandra alla mia cnra 
Àdes chel cui m'ha abbandona? 

{Tiig i dnq aentimetU 
insema corron a Vom, e dirà) 

La boga. 

Vada an mal ora. Noi masnà 
Ne semi tug qui cinq present 
Per derve eutori? 

L'OH. 

Che mangia ades che '1 purgavent 
Ne pò avei fuga al mod usa 
Che pu ne glian savrea cacer, 
E cost fa el vostr ander scricer 
Con el cui. Àdes havì ben caga. 

Gloeugl. 

Oidè che pancia su Briga 
Ognun s'adoyra dal so cant. 
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La BOCA. 

Sponigle an poch de diadragant 
A ciò d'anfioor ni monta al coeor. 

L'OM. 

Fora el me stomi e menr e menr 
Per culpa vostra. El cu a rason. 

Le man. 

Ma n'ha mia cert mal da scason: 
Tocche com a Tè strassuà. 

£l nas. 

Alò che 1 past l'ha reprovà 
Oltra che'l cui gle da fastidi. 

L'OM. 

Se'l cui ne yen al me sussidi 
£ son spagià che ne pos pu. 

La BOCA. 

Tenigle al mane la testa su 
Voi el man; e porton i pe V orina 
A mebtr laurenz tant chol meisina 
Se non el morrà. Ista ò cessa sura. 

L'OM. 

ne fé nent eh' ea el sia a mesura, 
£ digh ciò el cui chi me pò aier 
Ma m' a stoppa el bus de soffier 
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Tant che reubarber ni sinop 
Ne me savrea ades fè tré un schiop. 
N'es8Ìr non pò yent ni materia 
Si che morreu and ista miseria. 
Col bus soencz m'allegerìva 
Quant la superfluità an n' essiva. 
Tug avo anteis chel va an percacz 
Pr' aveir di sentiment un piacz 
Ciò cogle ave pur refusa 
£ ch'ancotir mi man son scusa; 
Per ciò cho di ch« Tè un desutel 
E nent de mane elo mout utel 
A mi chi son pur su mai nicz 
E ben soencz fort maladicz. 
Si eu pau cho me farà vergogna 
Non senza causa: e sei besogna 
Che moeura ancor voi eig assi 
Àvrè a morir tug quant con mi : 
SI andrema pur de compagnia. 

La boga. 

Naa se mis costa bizarria ^ 
Ànd cervel chla insi leger. 
Ma che remedi? 

L'OM. 

Un messager 

Chi vea da chiel ades ades , 
E cho lo troeuva o long o pres , 
Priantlo chel voglia venir 
Ch'aneing che lasserme morir 
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£ gli accordreu la soa requesta 
Se ben olia ne sia guarì onesta» 
Voi boca bella languacera 
£ de parler prompta e legera , 
So ve pias andrò fé el message 
Per tug e per nostr avantage, 
An promettingle mont e vai 
Ne sparmiè mula ni cavai 
Oime che meur e scHop e schià 
Prì vosg stricoin pri vosg debat. 
DI pur al cui cha Tha gran tort 
£ se meuri ch'ancour chiel è mort. 
£ voi eig cinq mei sentiment 
Tug morrò ansem incontinent. 
Fò diligenzia cho ve toca. 

Gloeugl. 

ToBt despageve voi la boca 
Per chò a Tò temp a costa vota. 

La boca. 

Ben yfegg chel fia mester cbe trota 
Ades n*è mia temp de scrìcer. 

{La boea a part 
e dÌ8 Pota.) 

L'OM. 

Oide che ne me pos eorer 
Fora chi man stopa el gichet 
Se pos pur solament tra un pet 
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Sarea guari, ma la mia venir 

Ne pò pair ciò cha Tha dentr 

Che son pa sconfi cb'on aragn 

£1 cui se despecbia al me dagn 

Ah cui crudel misericordia 

Vogli venir a la concordia 

Pa ne vogl ste and la toa desgracia 

So te pias de ferme la grada 

D'ander del corp incontinent 

Te sarai di cinq sentiment 

B pos remongna chi vorrà. 

{La boca 
andando dal cui.) 

Àdes vegrema che sarà 
Se dia bea ai pe chi porton pas 
Si e seu qualch volte an simel cas 
D'avischè una candeira a o diavou 
E digh per ciò che se trafavou 
Del cui. Àdes i savi e i mat 
Stantran de ferlo veni a pat 
Pur nent de mane an mia possanza 
E gle £areu da Carlo an Pranza 
Che andreu troverlo and el pu fort 
Per dir non resta. Hola ste fort 
M'è vis che senta li derrè 
Doo guardo un poch. El bacharè 
Com ol sta sul pontificu 
He bona dies monsegnor el cu 
Favi ades qui Tarreragarda? 
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£l CUL. 

Ma chi yeglea mena ragliarda 
Vorrayi fora dirme una balada? 

La boca. 

Na za che vegn an ambaseada 
Da part lom el qual ve fa antender 
Che quant o ne volessi prender 
Con chiel accordi chel morrà 
£ sei menr per cost ne verrà 
ÀI so ìntent vostra segnoria 
Qual senza chiel ne scamprà mia 
Che tnt andrà and una bntà 
Si che per tant abi pietà 
De voi meism e de noi dercò 
Se non la nostra vita è an co 
La qual ades è an vostre man 
Veni senza aspeghiè a doman 
Conforter lom chi è an gran langour. 

El CUL. 

£ chi ve deis d'un stroncz sul mour 
Ve parlo chel fus mal ampia 
Bertellera, doo ande a Tospià 
Cho si pur colla bona gracia 
Con vostra lengua e fola audacia 
Chi m'ha prumer volt i carcagn. 
Se lom a mal a Tè so dagn 
Ch'anter voi tug m'avè sbugià 
La coirà e el m'an trop oltragià 
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Si Tea pigHà si fbrt al peg 
Che tug en morrè per despeg 
E mi pettezreu davantage 
Tornè pur la fer V ambassage 
Di chol mes se è cancià per via. 

La boca. 

Ne feisi za costa folla 
Obri obri vostr ns derrè. 

£l cul. 

Non parie pu. Su mene el pè 
Di a lom sei pò cbel caga fort. 

La boga. 

Deh cui quant lom aves ben tort 
£ ch'ancour voi fussi austinà 
Che chiel con noi fus i-uinà 
£ mort, voi nan sarei mia esent 
Ni venrei za a col vostr intent 
D'esser di cinq. Vostr us derrè 
Ancour ne remanrea derrè 
Con voi sarea pur mis an terra 
So ve pias remettre la guerra 
La pas gli è se per voi non resta. 

£l cul. 

O v'avtè bel pecer la testa 
E tric e trac cha l'andrà insl 
Si son content de mori assi 
Per despeg* Hau che bel onour 



44 COMEDIA DB L'OHO 

Ni eh' atei a col bon segaoor 
De lom qaant o n'ama o so cu. 

Là bocà. 

Pur ades la lo cognessù 
Ma foro trop tard eia ì pe andrà fossa 
Ben cVom porrà ben di una cessa 
Dond sarà pos mal content. 

El cul. 

Bref , e sarem di sentiment 

se non, mai ne sarà overt 
L'us derrer, abile per cert 

£ si vogl che me sia amendà 
Col soffiet chi me deron oidà 
E che l'amenda sia onoreivou. 

La boga. 

Ah cu. 

El culi. 

Cui. Nelo raaoneivou ? 

01 ben me pens. diavo m' ampprta 
Se mai gli obrìreu ni us ni porta' 
Ni s'a ciò fer e me content 

Se no son di cinq sentiment 
De Tom. Ande e pigiò parti. 

La boga. 

Sia an la '^^na ora e gli andreu di. 
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El euL. 

« 

Andò Cene com o ùaè. 

La boca. 
£ tonit 

L' OH. 

Che disio? 

La boga. 

Voi morrò, 

Sei col n' è dì vosg sentiment. 

L'OM. 

Dono cha l'an sia, e son content 

La boga. 

£ si voi ameada onoravou 
De col soffiet. 

Le man. 

El voi diavoa 

Chi pa test el possa amporter. 

L'OM. 

Besogn £& la voglia txoter 

Ne veghio e meor mi n*an pos pu 

Boca tome menemlo su 

À ciò che ne remagna an tracia 
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Ch'ogni requesta cho ne f&cia 
Eigl accordrema cho Tè megl 
Per nessir for de tai zambegl 
Boca andè tost ch'el vegna via. 

Là boga. 

Or eia cai, la guerra e finia 
Voi sarei ades tug son content 
sesen de noi sentiment 
E si sarò ancour satisfag 
Do soffiet e dl'oeuvra de fag 
Commìsa per le man su voi 
Ch'insi conclus V ema anter noi 
Ài mod che deviser savrè 
Mi ve vegn prendr si venrè 
Che tug ve veggran volunter. 

£l cul. 

Hei se neis chios el me us derrer 
£ ne seu com a la fiis andà. 

La boca. 

Lassema ander tut è accorda 
Tut è concz com o si vegnù. 

£l cul. 
Ben staga V om. 

L'OM. 

Ben vegna el cu 

À chi ben vogl e ben vorreu 



7' 
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£l cul. 
E ancoar mi a voi. 

L'OM. 

01 ma è schiatreu 

Pa 80X1 malayi che mai fas 

So ne me destopè el vostr us 

Derrer che me possa sorer 

Che nane al beiver ni manger 

Tut ciò che but zo da la gora • 

M' an pò n' escir , tat e 11 ancora 

Obri vostr us che son content 

Cho sii di me cinq sentiment 

Si ve goardreu cho ne sii les. 

Là boca. 

I 

Cinq eron, ades sarema ses 
Ch'insi voi Tom cho se conclnda. 

El cul. 

£ ben. Ch'ai sang de lanteriada 
E gle avreu la sesena piacia 
Pos vogl d'amandament se £Etcia 
Dia villania e de Toltrage 
Che '1 man e tat ist altr meinage 
M'an procura, qui sta o tin tin. 

L'OM. 

I la mandran tug a botin 
Cui, voi sarè ben contenta 
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Per lor ben e per mia aantà 
Senza eh* un amprià gle spendi 
La rason el voi. 

El gol. 

Ha inai l'antendi 

£ ne me fé nent parir bas. 

L'OM. 

Già index voi chi antendi el cas 
£ chi si pur om de conscienzia 
Pronunciè qui la mia sentencia 
Sommaria e senza fer proces 
Su le bature e su gli ecces 
Commis su messe el cui present. 

JUDBX. 

Scilentium donc ognun stea atent. 

Visi la querella e petizion 
Cogli at su la comparizion 
Fagia per part de messe el cu 
Continent com a la vivu 
Semper mai conveneivolment 
Con r om e i soi cinq sentiment 
Quai cmq Tan pur fin au di d'uncoeu 
Tractà da sempi e da faseu 
Benché di carri e do lavour 
£1 vai qual sia el megliour de lour 
E per cosi dis che l'equità 
Vorrea ch'ancour chiel fus cointà 
Pr*un sentiment con cogli onour 
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Chi gle appartenon, e che Terrotir 
Del main ne sia nent deBmantìà 
Ne de gliaig quatr chi V an oltragià 
SoUicitando hic coram nobis 
Che spagion seqza andè a grenobis. 

Noi donc sezent per tribunal 
Vist da materia è naturai 
Ond ne s'allega Cin ni Din 
Considerant eh' el cui infin 
Ne sta za ben insi desparegl 
Per pu rason viste an consegl 
Le qual ne se replicon ades 
Direma insi cogle conces 
Pr' esser tra gleig a V om propici 

sesen sentiment proffici 

E che segond d'om a previst 
Gleig cinq com qui dessu s' è vist 
Gloeugl de baricole e 1 main de mofle 

1 pe de scarpe e de pantofle 

La boca e o naas d'una cornetta 
£1 cui avrà la soa musetta 
Da desporterse invem e sta 
E circa el chiappe pr' onestà 
Doe braie de teila d'oUanda. 

Quant a l' amenda che domanda 
l'avrà ouoreivelment 
Com e direu. Prumerament 
Sei cui sarà and qualch edifici 
Del qual o ne sapia gli andici 
Tocrà a la boca ander prumera 
Anspiè al famigl o a la massera 
Se li gli è destr o necessaria 
Alieni 4 
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A ciò che quant el cui se caria 
Per la materia chi se meuf 
sapia la and el mettrà 1* oenf 
Che pr' una furia an simel piace 
ne feis la peila and el cace 
E semper mai cho gleayrà a ander 
E vogl ch*i pe gli abion a porter 
E com sia li desbragà 
Gloeugl per soa pari sarà obligà 
D* avisè giacz eh' el cui n* erras 
Pansant esse asseta su Tas 

Deputa a col, e per contrari 

s' ambates and qualch armari 

Com fis el Yeira a V ostaria 

Chi, salf r onour dia compagnia, 

Cercant o destr su l'ora tarda 

Caghè and la barrii dia mostarda 

E sr accades al cui eh' a Gavi 

eh' a Garres el fùs malavi 

fors eh' a Gasson o pur eh' a Gant 

An Fiandra el cui andas cagani 

Con reverenzia, e com dis col 

destr aves marcz el picol 

Ch' el feis meste andò a la carea 

Gloeugl abion el meut e la sua bacca 

la gaveita sia per mira 

A col pertus land el cui mira 

E guarder, yist che '1 cui ne sciaira 

Sia soa menestra è spessa o raira 

E d' air d' antom sia ben stiva 

Per centra la ventosità. 

E se de de nog an simil leu 
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Ne fas candeira ni griseu 

S' antend che 1 maia vadon a taston 

Tocant so gle fas qualch berlon 

O pis caca sul bochet 

Chel besognas ste a cui busnet 

E pOB sarà o naas condemnà 

A sentir ciò eh* avrà mena 

Sia la borsetta o la natura 

E che substanzia ha tal mestura 

Item le main per col scopacz 

O massellon dag su la facz 

Do dit cui senza avei respect 

Cha l'era pur qui al nostr conspect 

E ne cercava che rason 

El condamnema in conclusion 

Ch' ogni volta che '1 cui avrà fag 

So asi el dibion dig e fag 

Avei appariglia li ora ben 

O so bel stortiglion de fen 

Bombaas o stoppa molesinà 

O qualch petiazion de cusina 

Des lava da storchiergle el mour. 

Oltra de ciò volema ancour 
Che '1 main sion obligà a laverghe 
Braie e camise, e de gratergle] . 
La vris quant a gle pruirà 
E se qualch aragna i sarà 
vermenecz chi gle sformia 
Che loar main Tabion a spacer via 
Per mantenirlo net e san. 
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Le man. 

Sent Antoni gle metta el man 
Ch'iata sentencia è mout austera. 

L'OM. 

t 

Orsa temerne and el grà che era 
Cui me, ades che v' eu inai ben servi. 

CuL. 

Ma fé, Tom, voi sarè guari. 
Vist cho m'avè ben vendica 
Del main chi uncoeu m'an busticà 
E de gleig quatr chi antendon ades 
Chi ne poon viver senza o ces 
Ni senza user so privilegi 
E per tant and o lour collegi 
Mangle accetta meritament 
E fog de cinq ses sentiment 
L'om o an stè megl, ve servireu 
De megliour coeur, e si fareu 
Circa el me debit e el me offici 
Cho ne ve mancrà benefici 
Del corp, e senza user crester. 

L' OM. 

Lauda sia Dè^ e n' eu pu mester 
De mei, che 1 bus è an libertà, 
Per sorer la ventosità 
Nessù son d'un gran lambarint 
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Ch* ades che 1 cui m* andrà servint 
E che eu el vent de septentrion 
Quant e mangìas ben i pe de tron 
£ speir che gle darea aviament 
Si eu an leu, de cinq ses sentiment 
De chi e sarea tant megl servi 
E stè con De che vogn dormi. 

CONCLUSIO. 

Segnour e done, ahi paciencia 
Se avesson ben con reverenzia 
Mancionà el cui sia neir o bianc 
Che n'avreon possù fer de mane 
A deschiairer nostra comedia 
Basta che sia ades mis an sedia 
E pr'i sen merit e virtù 
Che Tabia a la soa servitù 
Gleig sentiment chi o rebutavou. 
E che sia el prim asseta a tavoa 
Chel fa par chiel el cui in somma 
Chi fis el pramer pet a Roma 
E per ciò glelo favori 
Pa ch* altra part e reverì 
Che tal gle vescov o cardinal 
So n*eis el cui cho starea mal. 
Ancoar triumfa el cui an Pranza 
Chel done là per bona usanza 
Adovron cert cui de Paris 
Per dergle forma, e a col devis 
Va meistr Siondin qui al nostre d*Ast 
Derrer, chi gle fa porte el bast 
Pr* accompagnar soi tabernacou 
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Con el cai per tat s'acconcia iacou 
De bada nlangle an eia an derrè 
I nosg passa mis and Tabe 
Sovra ogni lettra è el cai sonant 
£ ben pò anderse lamentant 
D'esser redag U a parte post 
Ancoar chel vegna li a perpost, 
Si che pertant o ne besogna 
A mancionerlo avei vergogna 
Vist eh' ogni cossa ha pur so nom 
£ cha rè el cai chi sosten Tom 
Senza el qual cai Tom ne è compi 
Ch'Adam nostr aaf fu pur stampi 
Con el cui e o rest di sentiment 
Si che per tant desmestiament 
L'ema esalta per fer nostr debit 
A ciò cho si mantegna el credit. 
£ se quaich done scriborose 
Diran cogle parole ociose 
£ chi nosg zen da carlever 
Son tavota ong e da laver 
Salf la soa gracia, che d'aveire 
Qui ne trovran bar ni candeu'C 
Ni cossa da pecer gli avent 
£ perciò tason che non avent 
Mal d'altr el poon ben manger di' agi 
£ ancoar a lour ven el cu a tagl 
Ne schiair chi vadon remognant 
£ ste con De arecomandant 
A lour e a tug e cui e eoa 
Chi an facion com de cossa soa. 

Finis. 
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Segnor e donc, ognun sa ben 
Si se pò dir per la vrità 
Che dau lavor yen ogni ben 
E mala cossa è povertà 
Per ciò me tegni esercita 
Tirant za e za qnaich parpagUole 
Che Tom di lavorò de sta 
Per non d'invern ste al famigliole. 

Lavorer veugl, poche parole 
E fer lavorer mia moglier 
La qnal sa ancannonè, e fer spole 
Si ha ampreis a amborrer gliayogler 
E a tesser, vogli a la cnglier 
Vogli a lavoglia da doi cui 
E per fé un past, sa cusic^er 
Ni monstra a maneze el cazul. 

O chi saves ciò chiè nessu 
Da chiella e dant i me zavat 
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Per mia fé chel bastreiva a o stat 
De tal chi voi fé o iantilom 
Lassema ander ben ch'abia nom 
Zoan, ciò ch'en è de bon aqnist 
E si è tal di cho me eon vist 
An trippa spende un bon firin 
E and el taverne chi han bon vin 
Ne me cur d'esse anamorà 
Ni de rober pr* ander fora 
Ch'en perciò ancour tut doe Toregie 
Chi se poon veghe, o ne bisogna 
Dir che d'onor ni de vergogna 
Nessun me possa reproger 
Lauda sia Dò che pos ander 
Per tut con la mia boca overta 
Si cacz^e vest madonna Berta 
Nostra mogler chi è qui present. 

BlATRIX. 

Voi con el me eateuri. 

ZOAN. 

Ma s'antend 

Te lassi ander mostrant el cu? 

BlATBIX. 

Na za, ciò qui me costa un scu 
E pos sul presi diran el gent 
Che t*è un viot, si n'è vei nent 
Ma tal dis chi pò ste ascot 
Con gleig si ben. 
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ZOAK. 

Che son viot? 

Ne sangle ben ch*eu nom zoan 
Derco nesqaer mei dis aa van 

Chi porrea fora avei un ferlos. 

BlATBIX. 

Maa te n^antendi mia francios 
Un viot squasi voi dì un bech. 

ZOAN. 

Più tost bech che manger pan sech 
£ come an cà pu tost che croùs. 

BlATBIX. 

Quant e me feis ben un amorous 
Sareita mai sol bech an Ast? 
A lan va pa de sett a past 
Chi ne son mia vesti d'arbaz 

ZoAN. 

Mi dag di tonx tant com di raz 
Se fus ben ancor mis andrà danza* 

BlATRIX. 

Beo ale insi un dir per tut an Pranza 
I dison ben au stagnin pot 
Derco au toppin. 
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ZOAN. 

Che strani mot. 

Com diflgle dono ala toppina? 

BlATRIX. 

Che seu i mi ste ne voi che andvina 
Potage disgle ala menestra 
E si tran pet o chi vagon a estra 
Ne disgle ben derco, fi, fi? 

ZOAN. 

Ma si francios neìsson di ù 
£ dPue, com fareigle a boire ? 
I tiron su choi soi gran voire 
Chel par ch'il buton and un stivad 

BlATRIX. 

E ben quant i son li a Montad 
a Mongardin con el soe botigle 
Besogna ben chel mare e el figle 
Glampisson doe'o tre vote al past 

ZOAN. 

Si fangle ben derco qui an Ast 
Quant i s'ambaton an del vin doucz 

BlATBIX, 

Pecz è chi fan pos gli orni coucz 
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Parlo per ciò cho staga ben 

Si se trovran con gent da ben 

L*and sion del figle o damiselle 

De dir bechace a colle anselle 

Chi han el bech si long, e ne ve chiaglia. 

ZoAK. 

E quant i achaton dia pollaglia 
^er piaza a dir cbianchieme un cu 

'BlATRIX. 

Col so language è pur ben cru 
Ne seu s' i monferrin Tantendon 

ZOAK. 

E ben qui an Ast quant i gle vendon 
I soi poUastr un cavalot 
E sett pegioin e doi collombot. 
I ne domandon mia o censaL 

BlATRIX. 

£ che no vangle an ver Casal 

Isg nosg franzos parler con el done? 

ZoAN. 

Na cert o gle colle matrone 
Ch* il guardon ben descapucer. 

BlATRlX. 

Ancor nancalgle mia scricer 
Lor monfen-in, si son achiappìi 
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ni va a dir coma o compà 
CheU fisch glia tost leva la pena. 

ZOAN. 

A le ben ciò chi gle refrena 
E chi gle fa pos veni an eia 
Descarrie el balle. E m*arrord za 
D*un chi venit qui an gonnellet 
An Ast con la tasca e *1 barlet 
Derrer da o Seint a carlever 
Si dia trovant Gian peiroler 
O om da ben Bavresvoi dir 
Le belle figli ond el poon sir 
Chi &n piasir ai compagnon? 
Bespous Gian, fichte li brignon 
And issa stia, enspia ai vesin 
Quant el bon fant fu a mez camin 
S'avisè cho ne porrea spendri 
Cervetti, e cho se volia intendri 
Si retomè pur dal bon Gian 
Disent, voli dir chel voiran 
Pigliar tant michi an pagament? 

BlATBIX. 

Col altr fu ben ancour pu desent 
Pur monferrin quant el mene 
La mula a belve e retomè 
Da mez camin di una parola 
Al patron savei sia bestiola 
Porrea beivri con el fer in boca. 



r 
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ZOAK. 

Per mia fé cho sarà col douca 
Chi sta con messer Tomasin 
Chi dis che venerdì matin 
Avent la serveuta apparglià 
Gli oeuf sbatu da fer la peilà 
E vegghent Torch la bronza al fea 
Gli andè voier dentr i faseu 
E pos voleiva o prich o proch 
Cha Tandas frizer gli archichioch 
Andra pella o rostirgle and Tasta. 

BlATBIX. 

N* an parla pu per toa fé basta 
Chi ne yorreivon esser ixnSk 

ZOAN. 

Si francios n'eisson ben stofifà 
Almanc i lasson di quatrin. 

BlATKIX. 

E ben a noi eig zavatin 
Colla Franza è la bella terra. 

ZOAN. 

Ma chi 1 pò megl savei chel Guerra 
Chi dis cha Tè più che Millan. 
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BlATRIX. 

Chiel s'antend megl an vin ch'an paa 
Halò nent yist gli erbor carrià 
De salcicza e de cervelà 
E U tour coverte de pastegl ? 

ZOAN. 

dis che si, e chi stornegl 
Ne viyon d\altr ni gleiazot. 

BlATRIX. 

1 devreon ben esser grassot 

Hau che mange con '1 brea martin. 

ZOAN. 

Che trei nan dangle pr'un quinzin 
Ànd un squillet con la soa salsa. 

BlATRIX. 

Naa a dirte el vei col millan passa 
T'avrai lasagne o di croset 
La squela pina o di noset 
Con del formag pu d'un sesìn 
E con del specie e del comin 
Si la dan per cinq amprià. 

ZOAN. 

Ale ben ciò chi van a Tospìà 

Pnsor de lor e chi fa rompe 

De boin marcheint, e per le pompe 
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Che porton el done antorn o ces 
Ben gle reprendon ades ades 
I sci pricau, e ancor qui en Ast 
De que i pover orni porton el bast 
Ma a ne se volon umani. 

BlATRIX. 

ture ture che dì veni 
gle farà ben muer yez. 

ZoAN. 

Ma e digh se 1 Papa ni pervez 
El veggrà ben com a T andrà. 

BlATRIX. 

Che om elo o ture? 

ZoAK. 

s^antandrà 

Pralina lettra che yen da Roma 

1 dison che '1 mangrà una toma 
De quater lire and un bochon 

£ cho ni basta d'un fiascon 
De yin chi ten squasi una brenta 
E dra ferzorgna cho spaventa 
Fina a i manzet chi yan in pastura 
An bon trabuc a la mesura 
Ha loing i bracz^ gros com cocet 
E si semigia a doi soffiet 
Dloregle, pos a i soi gambion 
Alioni 5 
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Chi paron ix\^nt de roncon, 
Testa de bronz e cai d' avori. 

BlATRIX. 

lo devrea donc avei fori 

Me maravegl ben cho ne sqaigla 

Zu dra sella. 

ZOAN. 

Ma a l'ha una bigia 
Con due rubate a pe Tarzoii 
La and i Tattaccon per fazon 
Cho ne pò cazer d'accorià. 

BlATRIX. 

Se dis che com l'abia varia 
Napol se trovrà in Italia 
E pos de U se n'andrà an Galia 
A ferghe scagacer per tut. 

ZOAN. 

Adone gle saralo de brut 

Mi com e o senta. Adieu vo di 

Insi ben vivreu autrou com qui 

Chel lasreu fer a lancrosà 

Ma avemg chel passa el marchisà 

A dome un poc da marander. 

BlATBIX. 

Te comenza che andrea guarder 



DB ZOAN ZAVATINO , ECC. 67 

Sia galina avrà ancor fag Toeuf. 
Àspegme satu. 

ZOAN. 

E ne me moeuf. 

BlATRIX. 

me vis cho sia ben cent agn 
Chel bon compa messer Galvagn 
N'è stag an eia; mi vorrea pura 
Parlergle che son certa e sura 
Che mane che mi ne n'halo anvia 
Fors cho sarà per li andrà via 
Se ben qneich vota a Tè bousard 
Che quant sia a dir del me iuriard 
me fa schiffi a ster con si. 

Pbbtb. 

Oh, la comare è da per si 
Sa Tus con la soa roca an man 
Si vogl andemne insi pian pian 
Veggher sa me vorrà dir nent 
Cha m'aspegia a ciò che comprend. 
Bonum vesper dolza comare. 

BlATRIX. 

E a voi derco messer compare 
A rè tant temp ohe ne ve ho vist 

Pbete. 

E eognes vostr mari si trist 
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Cho ne bisogna nent scrizer. 
Che falò ades? 

' BlATRIX. 

sta anfrizer 

Cho Boi zavat insi an mangiant. 

Prete. 

£ correa pur cho feissi tant 
So ve piasis che steisson ansem 
À solacz pr*ana oretta. E trem 
Si Bchiat d'amour quant e m' arord 
Di vosg fag, e si me remord 
La conscienzia che ne pos fer 
Col chi besogna a satisfor 
Part del me debit a la fé. 

BlATRIX. 

Messer compare o me truffe, 
Ma savi cho faci, e gleu pansà 
Per ciò che chiel è pura usa 
D'ander de fora a scuser mes 
E chel vicari s*il cognes 
Mandè quarch lettra pr' un famigl 
E dirgle chel camina abigi 
For d'Ast, e cho Taddrici an loeu 
Quant el partis ben ancor uneotu 
Cho ne tornas fin a doman. 

Prete. 
Ond el mandremi? 
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BlATBIX. 

A Comìglan. 

Coi segnor faran ben la scorta 
Ma mandè quarch persona ascorta 
Chi sapia eoi d'avrà da di 
E quant Zoan sarà parti 
Veni pos aatra insi sul bas. 

Peron. 

E vogn spagerme. Se ancalas 
E ve basrea , ma ogle del gent. 
Ade; coma. 

BlATRIX. 

So steissi attent 
Per piaza o li a la beccarla 
A savei quant a V andrà via 
Sarà bon £ag per pu sureza 

Prete. 

Savreu ben farlo e con destreza 
A bel pat se gle dormireu 

BlATRIX. 

Ande an bona ora, e v'aspegreu. 

Pita , pita. Cià pechemin , eia 
Mai no me fa un pover oeuf an cà 
Ista carogna de galina 
Sarea fors megl per la cusina 
Cacerle Tasta and o derrer. 
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ZOAN. 

Biatriz, che fatu li derrer? 

BlATRIX. 

Che facz? e pis stai voi savè» 

ZOAN. 

Ven autr, 

BlATRIX. 

Che voi tu? 

ZOAN. 

E moeur de sei 

Fa an eia da resantè i buegl. 

BlATRIX. 

01 tocca via, a Tè ben megl 
Per ciò era barri dura trop. 

ZOAN. 

Pensa che vogl fergle tré o schiop 

T'avrai asse bel carameler 

So gle del vin che vogl zurler 

Cha a fer gnun se eis ben rous o naas. 

Prete ad quendam nuncium. 
Ascolta Peron. 
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Peron. 
Che ve pias? 

Prbte. 

Che te me vadi a fé un servisi. 

ti 
Pbron 

Voluntera pur cho m'avisi 
Land o vorrè che me transporta. 

Prete. 

Va solament fin li a la porta 
Da l'erch trovè col zavatin 
Chi ha nom Zoan, un tal tagin 
Chi va an viage, e digle insi 
Chel vicari te manda li 
E voi chel vada ades ades 
A Corniglan pr' un cert proces 
Chi toca al fise, cas d' importanzia 
La lettra conten la substancia 
Tè daglra, e pigia ist teston 
Ma so doves ben andè a taston 
Di cho nel vogla refuser. 

Peron. 

Lasse fé a mi ch'andreu scuser 
E de tut ve tomreti de avis 
Holà. 
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ZOAN. 

Chi è ìs chi tambussat 

Pbron. 
AmÌ8. 

ZOAN. 

Guarda un poch chi elo. 

BlATRIX. 

À l'è un di Feing 
Dra citadella. 

ZOAN. 

Veni aneing. 

Peron. 

Me manda qui messo el vicari 
£1 qual pr' un cert cas necessari 
Voi che te vagli a Comiglan 
Porte ista lettra, e che doman 
Te tomi an eia con la resposta 
O che tra mandi per la posta 
Per savei ciò ci' avrà da fer. 

BlATRIX. 

Ma o ne besogna mia trufer 
Quant a l'è chiel; va pur si o serf. 
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ZOAN. 

Mi caminreu ben com'un cerf 

Pur ch'abia queich dener da spende. 

Peron. 
Tè r è qui un teston. 

ZOAN. 

Guardemse antende 

Quant e fus là so m'acades 

Che fus strach, o che ne podes 

Tomer si tost, bastreilo nent 

Che gle mandas incontinent 

La sposta e pos tornò a me concz? 

Peron. 

D'avanez. 

ZOAN. 

Fa an eia el cappel de foncz 
I caucer e o scapucin 
E si m'avisca el botacin 
Ch'anter qui e là ne gle taverna. 

BlATRIX. 

Tè porta pur ista lanterna. 
Sei besognas ander de nog. 
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ZOAN. 

Di vei se cazes and un bog 
Dì mogie avrea pos ben caga. 

BlATRIX. 

E antend coglè una gran briga 
Da gent da ben li a Comiglam. 

Pbron. 

Ade, e te las fina a doman 
Ma guarda a scuser ben per tut. 

BlATRIX. 

Pausavi fors che Zoan sia un put? 
gle ben stag si dratre vote. 

Peron. 

Messer so ste li sot el vote 
Zoan se part ol veggrè ander. 

Zoan. 

Su su, qui n'è pu da tarder 
M'arecomand, fa an ci& el gaban 
Baseme un poch. 

Biatrix. 

Va la iordan 

Arrordte de trover col om. 
Zoan , trovando el prete per cammino. 
Ade, messer. 
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Prete. 

Adò, predom. 

Ond vatu ades cha Tè inai tard? 

ZOAN. 

E vad a Comiglan per part 
Del vicari porte ista lettta. 
Voi chi v'antendi and isg et cetra 
Avisè un poch la sovrascripgia. 

Prete. 

Fa an ci& che leza. A gle va drigia 
Spectabiles et generosi 
Circunspecti atque famosi 
Amicibus nostris de plano 
Ac dominis in Comiglano. 

ZOAN. 

Bon fa parler con coi chi san 
Grammarcl. Ste con de. 

Prete. 

Va san. 

Ades che 1 sol zumai è andà sout 
E vogl piglè el cappon e el bout 
Si m'addrizreu tant che m'accosta 
A la coma tenir la posta 
Perchè e seu ben cho m'aspegrà 
An scur gnon ne me cognesrà 
Ch* a gent anamorà gle vis 
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Che tug i gat de nog sion grìs. 
Oh r OS è overt , vesin ni son 
Si pos ben antrè insl da laron. 
Deo gracias, e chi ha si tegna. 

BlATRIX. 

Ben vegna el me dolcz coeur, ben vegna 
Àdes pansavi b«i sui vosg fog. 

Prete. 

Eccome qui. 

BlATRIX. 

Pianin, ste quag 
Lasseme corre a chiaver Tua 
£ beicher per U, cho ni fus 
Quarchun chi n' andas aguarchiant , 
Coglè del gent chi van chianchiant 
Con qaant chiel vada for dereir. 

Prete. 

Cattive lengue i han ben greveir 
S'ampagion de col chi ni toca 
Lasse andè, metti zu issa reca, 
Tenl, che facion collazion. 

BlATRIX. 

Ma el basta ben. Ghe qui un capon 
Del confect e do cervelà 
Àn bona fé mi n*eu appariglia 
Chel mantil bianc e del pan fresch. 
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Prete. 

Spagemse pur de metti o deseb^ 
A ciò che menon la naveta. 

BlATRIX. 

E yogl andè pigiò una fetta 
De composta per dò appetit 
Ben cho nostr tavou sia petit. 
Pigiò col scagn si ve sezrò 

Prete. 

Vie' za comare si assazrè 
D'un bon vin bianc. 

BlATRIX. 

£ me gli acost. 

Prete. 
Ist bel beconnet sarà vostr. 

BlATRIX. 

E n'eu davancz qui su o tagliau. 

Prete. 
E yogl cb'ol pigli. 

BlATRIX. 

Si a prepost. 
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Prete. 
Ist bel beconnet sarà vostr. 

BlATRIX. 

D'arreir cbe sia lecà de rost 
Ma voi ne mangiò nent, peccau 

Prete. 

Ist bel beconnet sarà vosti*. 

BlATRIZ. 

E n'eu davanCAs qui su o tagliau. 

Prete. 

Mi ne son vtiarì gran mangiau. 
Ma a beiver vogli ben ste al bote. 

Biàtrix. 

E mi derco beif tant queich vote 
Se ri che me scompis el cace 
Or diema un poch do nostr braiace, 
Polo ancor esse a Bevignan? 

Prete. 

01 ben fors pres de Sen Damian 
Chel caminava mout an furia. 

BlATRIX. 

ne sarea mia grand inìurìa 
Manderlo pu soencz a sbate. 
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Prete. 
E se so n'accorzes? 

BiÀTBIX. 

Hei voardte, 

Perciò cha Tè insi privorous 

E m'arord quant a Tera spous 

Cho me trovè a dormir con un. 

Si venit la matin a zun 

Cbel bon compagnon se levava 

E gle dis che so lo trovava 

Mai pu con mi dormir and o ìeg 

gle venreiva per despeg 

Butè el soe calce su la ca. 

Prete. 

Daveire mi ne vorrea zsl 
Che me venis fé un tal desdegn 
E seu ch'un fu carrià de legn 
O n'è mia ancor passa doi meis 

BlATRIX. 

E eom havi pau cbo ne ve deis, 
Fora che mi gle sarea per nenta? 

ZOAN. 

se dis ch'una troia lenta 
Zamai ne mangia de pei nicz* 
Nostra Biatrix m'ha fag di scricz 
Fo temp abiù, e ancora eu i pau 
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Cha ne se tegna un reffermau 

E ne me fi nent de nostr schioza 

Chiel è un ribald. Chiella è una roza 

Avreigle fors mai tegnu man 

De manderme autr a Corniglan 

Con costa lettra contrafagia 

De nog a ciò che. ne gli ampagia 

E lor steisson a manger pernìs? 

glè un proverbi anti che dis 

Non fidabis. Non te fide 

I>e pertus volt an su, ni de 

Saren d*invern, nivol de sta 

De preve e de putem maria 

Chel Bon cose chi anganon el gent. 

Perciò vogl tornè incontinent 

Veggher se gle porrea acchiaper. 

BlATRIX. 

Compare e vogl andò schiapper 
Una micha da ier restie. 

Prete. 

Mi ne me cur de frascarie. 
Andema pur ste and el petiace. 

ZoAK reverms et ascoltando et postea 
pulsando ad portam, 

E seu mi che ne vagh en scace 

A la fé cogle gent per ca 

E chi fan gioda. Olà olà 

Ai mane fé ch'abbia dra menestra. 
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Pretb. 

Comare, corri a la fenestra 
Nesquar tambussa, qui gli è angan. 

BlATRIX. 

diao gle a part, a Tè Zoan 
C^e Teu antervist li a pe la porta. 

Prete. 
Che dìmi fer ? 

BUTRIX. 

Preat, cho s^amorta 
lum. Compa, e sema trahi 
Ascondi rost, leve el manti. 
Àntertant che chiel tambosrà 

Prete. 
£ di fiig me che s'han farà? 

BlATRIX. 

N'ei pau; remedi glie per tut. 

Prete. 
Ma e dig de mi. 

BlATRIX. 

De voi e tnt. 

Ma el fa besogn ste a cu busnet 

Alioni 6 
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Prete. 
£ onda? 

BlATRIX. 

Qui Bot al gromet. 

E quant Zoan sarà antrà drient 

De caminer sei diligent 

Perchè el menrea drig an cosina 

Prete. 

Com sogni mai reid and la schina 
Mettigle almanc un sac anzuma 

BlATRIX. 

Aspegia ste voi tant che aluma 
Una candeira a ciò che sgeira 
Ma trista tra pìgli ben eira 
Chi è tu chi tambussi inai fort? 
Hii te è Zoan , cho diao t' amport 
Te m'hai fag der la vota a o sang 
che te è lori, o che te è stane 
Perchè etu retoràà ti tost 
Da Comiglan? 

Zoan. 
Mai. 

BlATRIX. 

Si a prepost. 

Parla, mìngion> fostu crastà? 
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ZOAN. 

BlATRIX. 

VoitQ responde? Hani prostà 
T'avrea fora mai scontra o salvan? 

ZoAN. 

Mai. 

BlATBIX. 

Che voitn ades fer 11, crestian? 

Ven antr, si andrema ste a pe el fon. 

ZOAN. 

Mal 

BlATRIX. 

Leva nn poc su: fa an eia ista man. 
Che Yoitu ades fer 11 crestian? 

ZOAK. 

Mai. 

BlATBIZ. 

La tasca ha perciò ancor del pan 
8i n'è sa el botacin ancor voeu. 

ZoAH. 



84 TAitaA 

BlATRIX. 

Che voita ades fer li cresdan? 

Yen autr, si andrema ate a pe el feu. 

ZOANi, 

Mai. 

BiAmix. 

Ne posta mai dir altr beloea 

Mi ne so che facia an yrità 

E yogl domande i nosg vesin 

Jaco dal fee, e el bon Zaoin 

Chi Tegnon yegghe, ìst è vn miracoa 

Ho, ho. 

UxoR Jacobi. 

Chi è là? 

BlATBDL 

PÒ esse an cà Jacoa? 

Jacòbus. 
Chi è tu chi tambussi a costa ora? 

BlATRIX. 

Oi de, l'anhna me tremonra, 
E son la mogler de Zoan. 

Jacobus* 

£ che voi dir, avi quarch affan? 
pari squasi mezza folla. 
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BlATBIX. 

Ascotè un poch una parolU, 
Me mari ha perda el paxìes 

Jacobuìi. 

Com? e Feu vist apres disner 
Che l'eiya ancor so bon language 

BlATKIX. 

Al era andà fer nesch viage, 
Si e ritorna tut for da si. 

Jacobus. 

O n'è perciò usa d'esse insi. 
Guardò fors cho ne sia bagiodx. 

BlATRIX. 

Menò un poch autr Luchin Mazoch, 
E Prina a veggher gli at che! fìt. 
Ho, Bouzanin. 

BONZANIK. 

Chi ò là , chi ò là ? 

BlATRIZ. 

Nessi un poch for voi e Caretta. 

BoNZAsm. ' 
Glielo de noeuf ? 
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BlATRIX. 

Doo meschinetta, 

Me mari è davantà mnt 

BOHZAKDf. 

Mnt? 

BlATHIX. 

01 daTeire, e zorgn e tut. 

BONZAKIN. 

CoBt sareira ben un gran desastr 

BlATBIX. 

ne parla pu eh' un pollastr 
Se non che ten dig, Mai tayota. 

Caretta. 

Se quarehun gleis dag una bota 
Ciò el farea ben fora pari lord. 

BlATRIX. 

ne yogl nessir dand la cori 
Per cossa eh* un gle sapia dL 

Jagobus, {ungendo ad Joannem, 

Zoan, me dolcz car ami, 
Volta dormir 11 sul gromet? 

UxoR Jacobi. 
Biiehè eom o sta li amadil 
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BONZÀNIN. 

Zoan, me dolcz car ami. 

BiATRix {piangendo), 

Vorav dir chel porrà guari? 
Presteme un poc el vostr pezet. 

UXOR BONZANINI. 

Zoan , me dolcz car ami , 
Voitu dormir li sul gromet? 

UxoR Jacobi. 

A r a ben tost perdu el cachet 
Pover om, o se sarà ambatù. 

UxOR BONZANINI. 

Su , su , fé an eia doi oeuf sbatù 
Da confortergle la cervella 

UxoR Jacobi. 

Sarea megliour dra marcorella 
Pista con el cardon benedit. 

BONZANIN. 

E digh , coma , che me dubit 
Cho n' abia fors carrià o schiopet. 

UxoR Jacobi. 

Peccau; tost va chi de tramet 
Zoan , età mort o vif ? 
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Mai. 

Jacobus. 

Foro chel porrea ben fé el catif. 
E guard chel beica da loscon. 

ZOAH 

Mai. 

BlATRIX. 

Se qaarchun gleis dag un beconl 
Daveire mi n' ea gran panser. 

Mai. 

UxoK BoNZANim. 

E dig che domandas messer 
Nostr capellan, chi o sconzuras. 

UxoR Jacobi. 

Dee non , che ne se spavantas 
Recomandemlo a nostr aegnour. 

BONZANIN. 

me sa d' un catif savonr 
Nesquar di avei lassa do so. 
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UXOR BOKZANINI. 

Su , SU , Zoan , che sarà ciò ? 
Me cognestu ? e son toa cosina. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

£ dig, coglè chi se svessina 
Quarch cossa voi anterfichè 
Ist so dir mai. 

BONZANIM ad BlATRIX. 

Nel bustichè. 

Lasse £è a noi, ste un poch an là. 

BlATBIX. 

Chil podes pur redue an cà, 

Ma o ne voi ne sgeir nent che i pensi. 

Jacobus. 

N' ahi mia pan, chel guarrà bensi. 
Beichema de leverlo an pe. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

Su y doi deveing e trei derrer 
A ciò che o levon de bel peis. 
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ZOAX. 

MaL 

UxoR Jagobi. 

Friegle un poch de vìn reneis 
^ I pouls, e ibricè and i naris. 

UxOR Bonzaniki ad B. 

Ne tornè tant a gloeugl Biatrìx 
Vost gissorer ni da eh' afiGftn. 

BONZANIN. 

Corage | o Zoan. 

Jacobus. 

Zoan. 

UxOR J ACORI. 

Zoan, leva su gagliard. 

Zoan. 
Mai. 

UxOR BOKZANINI. 

a l*è leva, che De glè a part 
Sta drig zumai, t' hai asse cova. 

Zoan, levando «u el grometto. 

Mai. 
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UxoB Jacobi. 
Di un poch , chi t* ha insi sbarrovàT 

ZOAH. 

Mai. 

Mai ne metti dolce vesine • 

Tai gagl con le vostre galine 

Chi ne son nent de bona sort. 

Idem ZoAN bastonando preabyterum. 

Prete. 

Fora, diau. Fora, e son mort 
Oi de la testa , oi de el mie ren ! 

BONZANIN. 

Toca su, dai, eia balla ben. 

Pb^te. 
Fora, fora. 

Jacobus 
To dagn, to dagn. 

UXOR BONZANINI 

E chi elo t 

ZOAN. 

A r è messer Galvagn 

Chi va de nog cerche el conzerie.^ 
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Prbtb. 

£ ne Bon ns fé el cativerìe 
Che son vegnu, so antendi el cas 
Da la coma, cha me prestai 
80 morter da fer draglia. 

, ZOAN. 

E perchè steive tu angarbiglià 
Sot el gromet U a quater pe? 

Prete. 

Ma e me pansavà mene el pè 
A ca per non der suspicion 
Al gent, non za pr' altra cason 
Ni per fer mal gnun a la fé. 

ZOAN. 

Na anter voi schìoce o ve tmf& 
De noi. Che tom d'un capellan 
Manderme fora a Corniglan 
E poB antrè an ca da le choira 
Naa e te vogl fer muzer la sfoira 
Ch' ad ogni mod t' ee un traditour. 

BONZAKIN. 

Olà non pu, tas per to ononr 
Che te sarei vi scumtnià. 

ZOAK. 

01 se dei0 un la china 
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Ma ne si vegna pu froter 
Vada a Messine per morter 
Che n'eu besogn do so piston. 

Jacobus. 

Per mia fé che te n' ai rason 
pomine andè a ca insi pian pian. 

ZOAN. 

E ti ond età andà putan 
Vaca te m*rai voglù anfergher 
Lassa che te vogl fcr cagher 
I troos , so ne me manca el mole. 

BONZAKIN. 

Basta va an ca, non pu parole, 
Che tant onour è , fradel me , 
À un om de bater soa mogler 
Com sarea a dar su un sac de bren. 

Jacobus. 

Dis la vrità ; fomne han poch sen , 
Tira dormir cha Tè grand* ora. 

Pbesbiteb. 

Là Togli pur ander mi ancora 
Àdes che son poch redrizà 
Priant che so me fus muza 
Quarch loffa essent sot el gromet 
me perdoni. £ ve promet 
Che n'avl mai si bella tvella 
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Non sol per mi, ma ancor per duella. 
Lassema ander cho m' ha tractà 
Asse megl che so m*eis crastà 
Perciò voi zovon gallarù 
Chi andè pesche and o ni d*autrà 
Ne ve cacè pr* un tal piasir 
An locu cho nen possi nessir 
Esempi a mi eh' un us derrè 
M'avrea servi de mene el pò 
Se andas ades di al vescovà, 
Chi m*han fiacà la carn crevà 
E cho me deul la schina e o^ces 
I respondrà cogle conces 
Su i prever chel baston lavora 
E cho ne des iùsi a strasora 
Ai reh'gìous andè an visiboul 
Porter reliquie ni o terriboul 
Por dia parrochia , si clè megl 
Tasir eh' ancour d* isg ganivegl 
Queich vote tornon a ca a mor 8Ug, 
E con di stregl, priant a tug 
Done e segnour qui congrega 
D'aver preis nostra farsa an grà 
Com ch'ema noi vostra audienzia, 
E stè con Dèy chi ha mal paziensia. 



Pniis. 



FARSA DE GINA E DE RELUGA 



DOE MATRONE EEPOLITE 



QUALE VOLTANO REPRENDER LE ZOVENE 



Gina incipit. 



Anter noi donne ressetà 
Za mai porrema cace ai grìgi 
Nostre polere avrl prustà 
Ne temon squasi pa el gatigl 
Sei Bolazran bea con i figl 
Gnan ni dis nent. Ma a la veglia 
Soul per stirerse un poc i cigl 
Dagle, dagle cha le anrabià. 

La serventa. 

tnsl va el mond. Ognan ve schiva 
Ades chi non tra fo el cavia. 
Ma una chioenda è ben cativa 
Qaant a ne pò pu ste accorìà. 
Voi ne si za ancour si stroppia 
Chel bar ne ve sleiuguas an boca. 
Fé veni autr quaich desgracià 
Chi ve porrà inetti a la toca. 
Alieni 
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Gina. 

Lassema ander; fa an eia issa roca 
Tè piglia issa aspa e va disner, 
Pos fornirai d'ancannoaer 
Antertant che mi andrò per li 
Savrai tu fer? 

Sbbvemta. 

Madona si 

Ne vorravi ch'abia ampreis zumai? 

GINA. 

Se messer ven, diraigle sai 

Che son andà dir la mia coronna. 

Rbluca. 

Elo bon vcsper, o bona nonna; 
Che dibidir, o coma Gina ? 

Gina. 
Chi h là ? 

Reluca. 

£ son mi vostra vesina. 

Jesus ch'è ciò chi m' asbarluca ? 

Gina. 

Ben vegna mia coma Beluca, 

Che facion una antapa andrà ebenna , 
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Ohe bona noya è chi ve menna ? 
pari squasi un poc oglià. 

Reluca. 

E ne facz che lenir baglià , 
Si 8on vegnume un poc spasser. 

Gina. 

Comare o ne* porrei panser 
Com è eu quant el vinacz lavora 
Le privou un di con me despora 
Si strani bech elo devaz, 
£1 braglia com un louf ravaz 
Li pr'una spanna de sauciza. 

Reluca. 

Comare, ne ve de a la stiza 
Cho avrè bon temp so me crezrè. 

Gina. 

Antrema an ca, si ve sezrè 
Ciày Jacomina, una banchetta. 

Sebvpnta. 

Teni, madonna, ista bassotta 
E ste a vostr concz. 

GlNA« 

Sezli corna. 
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Rbluca. 

Sed, che mi an facz bon marca, 
Oidè, mie ren, com sogni pista. 

Gina. 

E mi derco son meza aquista 
Dia mare e de vantosità. 
Meistr Jali m'ha ben visita 
Ma e ne troef cho me facia nent. 

RllLUCA. 

Besogna ben cbogle abi el ment 
Ne asevo la trifora magna ? 

Gina. 

Na, meistr Lanrencz voi che me sagna 
E che piglia di servicià. 

Beluga. 

Sagner, sarè una gran moicià 
A chi n'antend com va la luna. 

Gina. 

Guardè) comare, che fortuna 
Andant her fer la cortesia 
squarreri che malent sia 
Ancontra un chio da scapulaii. 

Beluga. 

E col chio se cacerlo guari 
Aneing? 
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GUIA. 

Poe, poc, fora tant inai 

£ pos n*e88Ìr fora da per si, 

Ma o glia ben ancor lassa Tansegna. 

Beluga. 

Piglè del bar e dra gramegna 
Chi è bon ampiastr da fé ancamer. 

Gina. 

Pecz è che ne pos orìner 

Se ri che ne scompissa el cace. 

Beluga. 

Use dra sponga e del petìace 
Chi surbiran Tumidità. 

GlKA. 

Anconr nncoen m'è sta cointà 
Nnr viti mai pa bella farsa, 
D*una la qual pr' esser trop grassa 
Ha i bracz si curt, el cui si spes 
Cha n*arriva nent d*un semes 
Dra man drita ni dra senestra 
A farbirse quant la va a estra; 
Si si vorreiva fé allongher. 
Ma ghc nesquar gle andà allegher 
Jan peirorè chi glia ansegnà 
Stende una corda crha anzignà 
Con el grop an mez e un petiacon, 
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Pos monte anznma a cavalcon 
£ storgìersc deveng derrè 

Reluca. 

Chi avrea ades dig eh' un peirorè 
Aves trova una tal astucia? 

Gina. 

L'anzegn è bel e bon, ma o spucia. 

Beluga. 

Na sa ben fer dl'altre meisìne. 
Anspie mo un poc al soe vesine 
Com s'anteiid and el bestiam, 
dis che solament o liam 
Che fa la soa cavala grisa 
Glc paga el caca a la devisa. 
Estimò ades la affiehiarìa 
Del vache dia soa margaria 
Ma che s'accorion pr*andi sorg 
L*ha tal vacca and o nostr borg 
Chi darea pur pr' una chiatroussa 
Senza el soe turge e colla rossa 
Cho lassa and è per tut a sgaira 
Sei voi desfagiure una baira 
gle farà sgonfie i borìn 
Chi scoron da messer porin 
ni sgeir der berle de rat 
Ni tagliarin. Cha fer burat 
Chi mena a proeuf i mazacain 
T^nt gli han venislo per le main 
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Com el guaris ciop, gob, rascacz 
£ d*isg de villa chi han el gavacz 
ne crastau ni chìarratan 
Chi seis fé el cure che fa lan. 
£1 guarda ben dentr V orinai 
So gle qualch monia amborminà 
gravia o non insl a la vantura 
gle savrà dir la natura 
Del mal a tocher com o di. 

Gina. 

Ciò eh' eu prova possi ben di , 
Qnant me mari prumer fu mort 
£ m' ammaleri de tal sort 
Che ne podea dormir per nent. 
Jan peirorè glera present, 
Chi dis quant o mof tocà el pous : 
Belle done, o vogl esser tous 
S' ista n* è usa con so mari 
De nog, quant a ne pò dormi 
De tenir qualchosetta an man. 
Si me tollit la carn e 1 pan 
£ fis porterme o nostr piston, 
Com el pigleri , inai a taston 
M* andormiti e furi guaria. 

Reluca. 

Guardò, pos diran clè una arlia 
De mantenirse a bona usanza. 

Gina. 
Se me mari andas pur an Pranza 



104 FABSA 

£ seu mi che me darea vita. 
Ne sogni ancor de bella vista 
DI un poc comare che van parlo? 

Rbluca. 

m'han par ben. Ma chiel che vario? 
N'elo un crestian a la bona fé? 

Gina. 

£1 vostr chi sa tut ciò cho fé 
Ne van falò mai gnun rebuf ? 

Beluga. 

si com e gle mostr o zuf 
Ne visti mai meglior faseu 
Da si meism o me darà leu 
chel mandema cace al cuch. 

Gina. 

lo traete ben da reluch, 
domnidè com elo bon. 

Beluga. 

Ste qaagia. me fa fé un robbon 
Faldiglia nova, e una trabaca. 

Gina. 

£ mi eu una sbernia e una guamaca 
Soca, strapongia e una camarra. 
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Beluga. 

Voi parrè pos madona Sarra , 
Mi sarò madona Bebeca. 

Gina. 

So neissi la persona gueca 
Comare, o starei per ciò megl 
A la franciosa. 

Beluga. 

Isg ganivegl 

Ne fan stringher per pare el banche 

Gina. 

Faldigle fan pu larg and V anche 
Le vei, e pu bel trag insl. 
Ma s' una è pur bella da si 
Porta eia voglia tut i des. 

Beluga. 

A rè degli agn queìch yint e des 
Che s'ambigliavon a V Astesana 
Cha fer spagnola o tramontana 
E n' eron tant and o travers. 

Gina. 

E col monsegnor de Banvers 
Ve par cho la feis schioppeli. 
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Per sartour glera meistr Hanri 

£ petit lan. ond è andà o temp? 

Seluca. 

Per giornee e per spassa temp 

Se deiva el vant a Benentin , 

Ma ch'eivelo a fer con meistr Siondin 

Chi sa lavorò a la grand gorra 

Velo vis cho gli han vea dra borra 

Ànd i nosg cerg e del bombas? 

Gina. 

Parella ne san pò der pas , 

se despeira com uu can. 

Reluca. 

Lan dirà ass^. col bon crestian 
Chi voles crese el soe bacocre. 

Gina. 

1 son ben smorbi isg fra dal zocre 
Ni basta quant i han dig a sbach 
Mangier con la testa and o sach 
Senza fer tanta spetieza 

Sul pergol a teid aggreza 

Nosg orni chi entron an fantasia 

Se fema qualch galantaria 

Che andrema apres si gli asl casson 

I vorreivon nee che cambiasson 

Nosg gromet e cu de Paris 



f 
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Au paternosg e mantegl gris 
Si si perco chi soa inardin 
Con el 80 col stort coce e zerbin 
Dra lengua e dr* ouge doo a bel pat 
Si u'han la libertà di mat 
E si ne san chiarameler 
Schiari za altra vorp a i nosg poler 
Ni schiar chan Ast vegna pricau 
Chi soi chi han el credit. Doo peccau 
Gleig mendicant boia trippellù 
N'han una ongia da graterse el cu, 
Si van peif cacz servente antom 
Ande con De chel pan è al forn. 
Ma ai pè descalcz miche e pollastr 
Bea chi pò megi carriegle el bast. 
£ pos ne volon confesser 
Gnuna del nostre, o poe panser 
Disent che andema trop scola 
Con nostre robbe chiappnlà 
Fenge strafenge e i lardeiroin. 

Beluga. 

Zumai voran simel fratoìn 
Parer cho sol ne lusa and leva. 

Gina. 

E mi dig sa n'è dona veva 
Cogle conces a dever di 
Ch' il fan pr* amour de soi mari 
Ancor si dilo aver respet 
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Reluca. 

Doo za chi son meistr de deffet 
Lassegle dir chel soe fratesche 
Chi gle fornìsson d*oeve fresche 
I rhau ben per recommandà. 

Gina. 

Baa colle osgeir ben dir Oidà 
n mandon drige al paradis. 

Beluga. 

V« forsy coma, cogle chi dia 
Coglian sarà de gli anganà. 

GlKA. 

Megl donc è ander si sgardenà 

Ch*Ì8ta portura in conclusion 

Me pias per la reputacion 

eia £a la dona pu compia, 

Ma cFabia o rest di* artiglieria 

La mofla a o uaas cho zeer nel piglia 

£ o 80 moschagl quant à laziglia 

La trebia an testa e o stira vb. 

Beluga. 

Col meistr Siondin sa fé i devia 
N'alo nom meistr Siondin del done? 

Gina. 

Che regracion donc noi matrone 
Donetta chi ha porta la foeusa? 
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Rbluca. 

A ne mia cbeita andrà tremeuaa 
Che tnte an fan la sinagoga 
Borgheise n*han leva la voga 
Scheir pa che vagon a la putana. 

Gina. 

Tenimse pur dono a la ciana 
Zu mai, chel fa mestar che tason, 
gle ne asse ades chi fan Tason. 
Vei e de colle so ve pias 
Chi mal è leid an sug o naas 
£ dison putan a soa ma. 

Beluga. 

Ne v'eu ben dig, bona coma 
Che gli ochet menon Teche a bei ver 
La cara è a meglior pat chel peiver, 
Lassela ander pos da stravaca. 

Gina. 

Autr morfelose a bona biaca 
A obin toppin lavorè via 
Almanc chi ne pò fer si dia 
Povra veglia ne gli ha pu gamba. 

Rbluca. 

Mi n'avrò gnun con chi e m*arramba 
Ades cho Bei sarà andà via. 
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Gina. 

Dee si, oomà, d'è una follia 
De metti el coour an tramontein 
Meismament and isg cortesein 
De Pranza ch'una n'ha mai repos. 

Reluoa. 

dire più voi di Franzos , 
Ma ogle de giantll creature 

Gina. 

Vei com dia col de belle cure 
Sangle fé an Ast, ma e vogl tasè. 
Guardò colla chi fis piasi 
Al franzos chi aii bel mez la via 
Gli andò dir: vene sa ma mia 
Voi sarei stagia bonna noux 
Laghera, e chiella gle respoux 
E voi sarei stag bonna rava. 

Beluga. 

A rè propi ci^ eia cercava 
De colle chi han la eoa petita. 

Gina. 

Ancor d*isg franzos se despita 
Ma chi son pur insi arreisiant* 

Reluca. 

di ben el vei. Ch' insi an cìanciant 

1 n*han ben mis nesquante an restia. 
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Gina. 

Per tut se ficon a la desmestia, 

Poe ne vergognon a neing chi parton. 

Reluca. 

Lassegle pur dir tant chi schiaton » 
Ma chi ne lasson di soi scù. 

Gina. 

I ne lasran di gratacù, 
Àlmanc el come a nosg mari. 

Beluca. 

Ne so mi e n*ho pur fag sgarri 
Queichun chi m*han fag bon servisi. 

Gina. 

Che mi scrizas con lour amisi 
£ so ben com i m*han tratà, 
Cho ne glè pu realità 
Ni remedi chi steissen quag. 

RSLUCA. 

Ad ogni mody chi ha fiig ha fkg 
glè pu sparaver che qnagle. 

Gina. 

Chi gì* ha avantnra chi ventragle , 
Di boin san trova e asse di croi. 
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Beluoa. 

glè mene Rei Carlo coi 

Chi eivon di scù andrà gibesera 
Valiva megl soa bella chiera 
Che quant savesson fer costoor 
Vegna da pos tag frapadoor 

1 furon ista derrera vota 
Cason cho nostr Bei de la vota 
Sensa passer pr* ista cita. 

Gina. 

Ma sgeir ben dir pos ci* ha acquista 

Col bel paìs de Lombardia 

ne sa pu trover la via 

Ma quant a mi e nan darea un chisi. 

Reluca. 

Si n*halo fag un mal servisi 
Ch' Ast era ades per triunfè 
Cavagl, carrette, giach, houfhee 
Teing leg da can, teing bel moschet 
Camre para , pastegl , banchet 
Ne seu se U nostre pollastrace 
N*avran pu ades marca da strace, 
Merdose, el porran ben dir, pia, 
Si me par speisa butà via 
De mandè an su tanta cognà. 

Gina. 

Chi gli ha perdù chi gli ha guagnà 
Mi seu ben col che n' eu da fer 
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Si FranzoB me vorran trufer 
Man a retornerse ai no3g citen. 

Rbluca. 

di, vei , doi era balla ben 
Chi voi con noi e noi con si , 
Ne vei , comare ? 

Gina. 

E dig che si , 
So sarà pos pecbà, si sia 
£ facion el giovene soa lessia 
Da per loor e la soa bugà. 

Eeluca, 

Se ben queich vote ì nran anfregà 

Venrà o so temp com e fa ò nostr 

Amprendon pura el pater nostr 

Cavestre e piglion i nosg pari, 

Qoant el vorran ascorze i mari. 

Bon fa parler con coi chi san 

Com ' se di pre 1* oca e el fasan 
* Che tost o tard ne pò mneer 

La vorp da ca del peltfcer, 

E chi han sovent refusa el gnagn 

Sei musa apres, a T è so dagn 

Gnun n* ama el vegle so nel scarpa , 

Ma o ne trovrè si bella scarpa' 

Cha ne doventa un vegl zavat , 

E stè con De ci' è fol e mat 
Aliane 8 
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Chi ne sa user dia soa derrà. 
Comare, andema cerche i fra 
Prìant tuta la compagnia 
De prende an grà nostra folia. 



Finis. 



FARSA DE LA DONA 

CHI SB GRIÌDIA 

AVERE UNA ROBA DI VELUTO 

DAI. 

FRANZOSO ALOGIATO IN CASA SOA 



INTROITUg. 



Silenciam tug. Ognian stea quat 
Se non stremene za da mat 
Qui se dira una farsa onesta 
Su el belle done chi fìin festa 
Ai nosg francios praveir di scu 
Gorgioz e robe de vellu 
Ben cho san trova dl'anganà 
Chi reston pos con una mena 
De mosche an man com o antandrè 
Frexempl chiair. Vei sol vorrò 
Stè an pas e aveir tanta pazienzia 
Cho possi vttirne la sentenzia. 

BL FBANZOSO IKOOMBNZIA. 

On dit par toat que ces lembardes 
Trop plus poor nous autres fran90Ì8 
Se tienent firisques et gaglìardes 
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Que pour leois maria mais je croìs 
Que la vertu de sainte croix 
Est cello qui pour nous procure 
Car de quìbus a telz endrois 
Precede venas et mercure 
Sì vueil aler a laventure 
Faire ung assault a mon hostesse 
Qui de filer na pas grant cmre 
Ne sana farder ira a la messe 
Vela qui me domie hardiesse 
De lui narrer mon petit cas 
£n lui faisant quelque promesse 
De draps de soie ou de ducas. 
J'espere que ne fauldrai pas 
A lattraper ains quii soit nuit 
C'est ime feme de dodait 
Et son mari e^t homme ciche 
Qui ne veult pas quoi quii soit riche 
Labiller a la mode noeufve 
Pour cela vueil mettre a lesproeave 
Pour voir se ferai bone amplette 
Maintenant puis quelle est seulette 
Hostesse dieu vous doint bon jour. 

La Dame. 

Bon jour bon an car monsegnour 
Com sta la votra segnouria? 

Fbancois. 

Tresbien mais que fuessiez mamie 
Et queussions mis les culs ensamble. 
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Dame. 

Piasìs a de. 

Franzos. 

Que V0U8 en samble? 
Serai je pas vostre mignon? 

Dame. 

De ben e d'onour e perque non 
Che ìe ne penso pa a gnun mal. 

Franzos. 

le sui par force parcial 
De vous puis questes si gorrere 
Et vouldroie ben trouver maniere 
De vous tenir en lieu propice 
Pour vous faire quelque service 
Vous me pourier mettre en ung sac. 

Dame. 

Don vien la feuza di vosg iach 
Monsur paregl dis clave an dos. 

Franzos. 

Vous ne tenez point de propos 
À moi lever de fantasie 
Mais dittes moi le vous en prie 
Se ie mabuse a vous aimer 
Car se me cuidies pourmener 
Crecz que ien seroi bien marri^ 
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Dame. 

Oi me che direa me mari 

So ve trovas con mi en sa chiambra I 

Fbanzos. 

Veci des patrenostres dambre 
Dont ie vous voi faire ung presant 
Quoi que le don nest pas si gtant 
Qua vous madame appartiendroit 

Dame. 

Salf votra gratia y ne pa droit 
Per moi cho pigli tanta poina. 

Franzos. 

Ha vous aurez par saint antoìne 
La couronne et le coeur avecq. 

Dame. 

Per cost a ciò cho ne sij nech 
Je la pigi per amour de vous 
Et se neis el mari jelous 
£ mia mettreiva ades al col. 

Fbanzos. 

Sii est ialoux il fut dont fol 
De soi bouter en mariage 
Car bien avez trongue et coraaige 
Pour souffrire a meilleur de ly. 
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La Doka. 

Ma scheir ben dì ciò yuardè ly 
le son trufa da belle gians 
Vostr prou so se con votre argians 
Trover pu ianti creature. 

Fbanzos. 

Ha dea vous me dittes iniure 
Car je ne congnois femme au monde 
Ou tant de ientilesse habonde 
Quen vous madame. Et sii vous plet 
Que ie vous baise ung coppellet 
De moi aurez ains quatre iours 
Une grant robbe de velours 
Du meiUeur qui soit a venise. 

Dona. 

01 fors quarch bel fu fu de firise 

Presser trufa com fu lautr er 

Colla iantil dona de cher 

Prun di vosg chi se ne ande via 

Quant san fu leva lanvia. 

Isg son di begl torn chi san fere. 

Frakzos. 

Et pardieu quant ce feust monffirere 
Si seroit il ung meschant home 
Mais quoi poutle vous dire en some 
Je ne suy point de ces gens la 
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Vecy ma chaine tenoz la 
En gaige pour vostre securtè. 

Dona. 

Monsr o me volè tante 

Ma me pari si gracious 

Che ne vengl za monstre o schefious 

Con cost gardè bien votra bouchia 

Ste fort cbo ne peci mia rouchia 

Fun che me mari ne vegna. 

Franzos. 

Si vueil ie faire. 

Dona. 

Ve sovegna 

Clononr ye sia recoroandà 

E el me velu. 

Franzos. 

Ci da oi da: 

Baisiez moi dont encore ung cop. 

Dona. 

su vie la cho ne stei trop. 
Ma e vorrea ancor una troussoira. 

Franzos. 

NouB attendrons iusqaa la foire 
Quii en viendra devers milan 
Adieu madame. 
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Dona. 

Ade, ande bao 

Va pur la te aavrai per quant. 

La comare. 

Che ÙLU y comare o si sta taiit 
À nessi for si o za disnà. 

Dona. 

Eben. Antrema an caminà 
Che ve o da domande un pary. 

Comare. 

Squasi che so land o andè fìry. 

Chi e col chi va squarza el gorgios V 

Dona. 

Che seu i mi? sarà o nostr franzos 
Chi mai non cala de scrizer. 

Comare. 

Velo viz cho porre muzer 

De fer con chiel quarch amicizia. 

Dona. 

Vegna pur autr fors chavarizia 
Ferrea monstrer pu gran muraco. 

Comare. 

Areivo fors za acconcia iaco 
Che vegh cho si insi agalarà*^ 
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Dona. 

quebg ducat malo mostra 

Scu da sol e firin dntrecht 

£ a ciò che antendi el me secret 

Veir è pos ere logia an ca mia 

Oho ma tanta che fus sa mia 

Taut chea par fag ciò eia voglu 

Vei prona robba de vela 

Cho ma promis. Ale qui el pegn 

So cheinon dor. El me desegn 

£ qnant o rei vorrà parti 

So ne savrà pigler parti 

Che veggon un poch la bella menna. 

Chiel dura bagle sa mia chenna 

Mi direu bagle sa mia robba. 

COKABE. 

Ne gle chun privo cho ve roba 
cho ve facia quarch despeg^ 

Dona. 

£ so mi so ma asgaira o leg 
Che vogl chel paga la menestra. 

Comare. 

Coma, si savia. Ande por destra 
Zumai savè che gent i son. 

Dona. 
Ma cho ne peai el me casson 
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£ seu cho nlavrà se ni scheir 

Ne visti mai com la'bon eir 

A le ciisin del controleur. 

< 
Fbanzos ad pagium suum. 

Oa es tu paige ? 

Patge 
Plet mons* r 

Pranzos. 

Sacbes qnant le roi partirà. 

Paige. 

Ou est ce qnon votts . trouveca 
Qaant iaarai fait mettre les selles? . 

Frakzos. 

Je serai ehez ces damoiselles 
A mon logeis yienten drmt la 

Paige. 

Bìen dont monsV* 

Franzos , revertendo ad logiament^m» 

Boia, boia 

Dieu gard mon hostesse ma mìe 

Et vous madame. 

Dona. 

An bona fià ' 
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Je parlayon ades de vous 
Dìsent cho ve mochie de nona 
Chi sema yegle e mal graciose 
Et so fare queich amorose 
Pu test andrò cercher del garce. 

Frakzos. 

Ha par ma foy saulf vostre grace 
Quentre nous autres gens da Boy. 
Ne demandons en benne fby 
Qne eelles qui ont esprouvè. 

Dona. 

01 ma o si pos andà trouvè 
Choi begl dottoin de lombardia 
Nous antro so vele che o dia 
Ve sambrema belle masseres. 

Frakzos. 

Ha fy pour oes paillars misseres 
Qui sont ialonz eom tons les deables 
Si ne sont elles pas traictables 
Comme entre vons dea pays cy. 

DOKA* 

Ale cho ve pias de di insy 

Ne sonle almaneh benne stagere« 

Franzos. 

Partoat on nous a fait grant chiare 
Et monstre la magnificence 
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De Milan , Naples et Florence 
Dames y a de gravite 
Non pas a dire ver ite 
QnelleB ayent trop benne quarre 
Vous autres dast passes la barre 
Le deable mamport si ie mens 
Si troeuve vos habillemens 
Honnestes et de benne sorte. 

Dona. 

01 ma el besogna alarghè el porte 
Chi voi fer antrè nostre faldigle. 

Fbanzos. 

La royne mesme sen habille. 
Tout est rien qne la gorre dast. 

Comare. 

lei diton bien eia fis un past 
A brez. Lor dison un banchet, 
Et coglera piosor gromet 
Chi dansavon sot una topia. 

Dona. 

Fors chi an ben lor pigia la copia 
Dal belle done de Casal 
Chi anderon sul potonfical 
A Lyon prender soa marchisa 

Comare. 

Ergle donch abiglià a ista gV^Aft"^ 
Di un poch colle belle fanti^^ 
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Dona. 

Ma schialr ben dir Ohiaramachine 
Tut a remusg, mille bigioie. 

Franzos* 

Y avoitil point de drap de soie 
Janlne et turqain? di mon ami. 

Dona. 

So gle nera me vis a mi 
Et do chiangiant tant cbel bastava 
Popul degipt, ni manchava 
Chi. scacavegl antom lauregle 
Me par che an visti del vermegle 
Et slissa dalrt che de saliva 
Alordon cha a fer coi de riva 
Quant i scoler van a lagnel 

Franzos. 

Passer les vis a truforel 
Vous ne saariez dedans Paris 
Trouver tant de riches habis 
De drap dor et de cramoisy. 

Dame. 

E pagn darient a vostr piasy 
Fin al giornee di soi besaaf 
E i sdparegl se de ve salf 
Tiig camera veniton a tagl 
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À bigarrer chioclie e batagl 

Com sapperten a tal impreisa. 

E choi dalba assi fisson granspeisa. 

A recoglir la soa prìncessa 

A lantrer la soa bella messa 

Da quatr e o so disnè apparglià 

Belle cressent e dra quaglia 

A bone michi una corbella 

Ne pog bastar. Pos una pella 

Bella e pina de fiyoret 

Moresche farse e rigoret 

Soa naaf in poppa e i soi chiafaud. 

Un chi vist gliorgon a sen theband 

Ande disent per mararegi 

A tng e o vist mi con el mie auregi 

Cha glìan monstrà aa nostr commissarij 

Dodes subieit la ant un armarij 

Chi £ftn sonar anda una vota 

A la fé bonna. Un altr se vota 

Disent. A glin fors lor subieit 

Nel potu antendrì a choi sofieit 

Aglin caramelli de fer 

Pos arei vist la anciuma un cher 

Cho so posta fiz fer la cria 

Di cappoin per la segnoria 

Chi de di soi chi nachatè 

Un da montmagn se presantè 

Devdng da gleigh al parangon 

Disent vorrea sir mi capon 

Per isa servisi al me segnour. 

Alba nof mai si grant onout 

Sra barca ne fus stravachà 
Aliane ^ 
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Ni casal dra soa cavalchà. 
So ne fus chandra compagnia 
Una andant fer la cortesia 
Desmantiè el braie anzuma o destr 
Cha se era mise prist besesg 
De francios chi yorreon scrizer. 

COMABE. 

Crestiane ond sandergle cacer ? 
Dime un poch^ ergle ben montaa ? 

Dame. 

Da nobilis barri prustaa 
Corset da bast, mule trotant 
Selle do temp do re aliprant 
Soi mors lusint com begl grisoeu 
Per stafa un fer de cameireu 
Ameis de tranta doe parroche 
Groes chainoin dor che spuon lòche 
Perle de pes balas de veri 
Lusivon com o tremeleri 
Fermagl pandent e benne anelle 
Da vescho ceng pugnai scarselle 
Da veg groes. Cha a fer milan 
Penne da grua e de fasan 
Àn testa e bel mughet de eira 
Schiopet e correze da lira 
Treivon i cavagl sbolcz e cavale 
Cassoin barri. Besiace e male 
Chi doi zerbin chi una cavagna 
Che credif che fìa la montagna 
A passar simel ianti faimé 



DB LA DONA, ECC. 131 

Franczos gle deivon del madaime 
Staffer deveing. Fé larg fé larg 
Et duella apres con soi sechalg 
Polit e la soa bocha in pia 
Qaant i intron pos a lostaria 
Da begl grìfoin antorn la toma 
Madaima voli cha cenoma 
Oi tu vuarlet porta da vivri 
Va tea dia paia attend a scrivri 
Semes nu qoatordea chivau. 

Franzos. 

Cest un penple le plus nouveau 
Qui soit de cy iusquen auvergne. 

Varlbt. 

O si el lionese san feon schergne 
Et gle divon la liga grisa. 

Comare. 

Che bel solacz pos a laglisa 
Cha se yosson squarcè el berrette. 

Dona. 

Vorravi dir clabion del carrette 
Per delà com han el nostre qui ? 

Franzos. 

Par ma foy ie croy bien que rv \ 
Mainteaant ob. les use fort. 
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Dona. 

Doo monsegnoa ades che marord 
Je vous demand a bona sianza 
Sio point cognu dela dan franza 
A la court un cove storchiant 
Chi aveiti el so perpon chiangiant 
A la vegnua do rey charle ? 

Franzos. 

Oui bien. Cest robinet de marie 
Avicz vous congnoiesance a ly ? 

Dona. 

Je laudava pur ben ioly 
Ond e ie demore biausiry 

FRAN250S* 

A tours. 

Dona. 

A guarde el bel safiry 
Cho me lasse per ben alea. 

Comare. 

y san faisoit on gran parlea 
Ma a lera onest e liberal. 

Franzos. 

Vous trouverez qq general 

Tous nous francoìs fola et prodigues 
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Dona. 

Y glestoit un messer rodrìghes 
Spagneul chia lassa qui un bastart 

Franzos. 

Styla tenoìt trop du lombart 
Et se vantoit comme ung rufien. 
Je a chi e dabien e noi dabien 
Ma ie a obi ne dabien daveire 
Vada pur la cbe foyti ancreire 
San cbi diton prista citea 
Chi ne sa lart sarà la butea 
So se lassa acbiapè so dagn. 

Dona. 

Je gle cola lecbia del vuagn 
Cbogni marzam voi andè apres. 

PAGE rever tendo ad dominum 

Mons'r vos chevaulz sont tous presta 
Et vela le roy qui sen va. 

Frahzos. 
Ditu? 

Page. 

Mons'r ie viens de la. 

Les fourriers sont deia parti s. 

Franzos. 

Or ca madame adfeu vous dis. 
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Vou8 plaist il riens me commander ? 
Car ie yous yueil abandoner. 
Àpportez moi ma chaine dor. 

f 

Dona. 

A le ben li con el me tresor 
Àspegie che via vogn adu 
Ma e la mia robba de velu 
Monsegnor cho mave promis? 

Fbanzos. 

Qnoi demandez vous sii a pleu? 

Dona. 

Ma e la mia robba de velu ? 

Franzos. 

Qui da, cest tresbien entendu. 
La voulez vous cy prìns cy mis. 

Dona. 

Ma e la mia robba de velu 
Monsegnor cbo mave promis? 

Franzos. 

Quelle rebbe vertu san gris 
Cest bien parie vous dites raige. 

Dona- 

Mareivo dag la chena an gaige 
Se nreis guagna con iust afon? 
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Comare. 
Ciò chi è de pat non è dangan. 

V 

Dona. 

So page sa ben com le andà. 

Comare. 

Daveire voi nra ciapre da 
Chi promet ale onest chel paga. 

Franzos. 

£ pardiea elle nest pas baghe 
Quii faille mettre a tei estime 
Car ce nest qae une vieille grime 
Farddee et qui yault pou dargent. 

Comare. 

Una scarlata de roan 

Mensegnour ie o ni vien za manch. 

Fraksoz. 

le ne luì donroie pas ung blanc 
Alez vrem fievre quartaine 
Hostesse baillez moi ma chaine 
Et que ie laie sus a cop. 

Dona. 

Dee mdnsur quant el fas pur trop 
Ande che vogl tracterve ben 
La vostra chenna a leu qui an sen 
Vestirne almanch dun taffetà. 
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Comare. 

He per mia £e cha se onesta 
Monsegnor voi passre per la. 

Franzos. 
E combien me couBtra cela? 

Comare. 
Cinq ses ecu dencr contant 

Franzos. 

Or sus alez ien suis content 
Paige baille, luì six escus 
Se vos maris seront cocqus 
le nai pas esté le premier. 

Comare. 

Si ne sarevo pa o derrer 
De gracia cogle ne per tug. 

Dona. 

Monsegnour voi si ampoc trop sug 
Pranamorerve and ista terra. 

Franzos. 

Qui na.de quibus par saìnt pierre 
Na point damìe. Argent fait tont. 

Dona. 

Monsur almanch nan sene mout 
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Monstre cho si de bona casa 
£ fé chel page ancor se tasa 
Chad ogni mod vous avei tort. 

Franzos. 

Nan parlons plus tout est daccort. 
Hostesse quant aurez mestier 
De rien envers nostre qnartier. 
Veci lemme entendez vous bien 
Qui est tout vostre et plus que sien 
Et qui de vous aura memoire. 

Dona. 

Àspegie ne vous plet y bioire 
Et un morselet de codignal? 

Franzos. 

Quei donc aportez le boucal. 

Dona. 

Prendi monsur fé cogliacion 

Fé porte un vierre a o so garcion 

Ora vigna on ]a voi pa coppe 
De monsr remani a suppé 

Cogle ancor dun pot an pastel. 

Comare. 

Mandrema a cri del moscatel 
Si vo plet de piglé an pasianza. 
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Fransos. 

Il ne saroit en me puissance 
Soufit iaccepte le bon coenr. 
Adlea madame. 

Dona. 

Adìeu monsur. 

Cosa che pìssa a vostr command? 

Franzos. 

Et grant mercis de vostre honneur. 
Adìea madame. 

Comare. 

Adiea mons'r. 

Dona. 

Al bon ami de notra seor 
le sol veire marecommand. 

Franzos. 
AdieU madame. 

Dona. 

Adieu mons*!* 

Cossa che pissa a vostr command 

Ale ben andà da ba a ferrand 
Ma insi besogna fer qneich vote 
Chi voi schianchergle i scu dal piote. 
Si son ben poich lassema ander 
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Che gle o pigia senza goarder 
Si BOI! Bcars ni si son de peis 
Ond songle ades i boin franceis 
Pigio segnonr pigle soldà 
Cert i son tng a lombarda. 
Ist e un esempi per colonr 
Chi avran da remnsger con lour 
Chi san fion si an de que an man 
Senza aspeger doncoeu a doman 
Chi san van pos trufant la fera 
Segnonr e dono a bona clùera 
Mi vreu pur dig. Fene vostr prou 
E stè con de che andema autrou. 



Finis. 



l 
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EL QUALE 



CRKDUIDO AVER PRESTATA li SOA VESTI 



trovò per sentenzia che era donata 



NlCOLAUS INCIPIT. 



Chi trop lavora , si se stanca 
À de la mangiorana bianca. 
Za mai sarà temp d'andò beive 
£ devrea avei mangia del peive 
Che me par ch*abia un sponziglion 
De feu cazà an del gardigUon 
Chi me seca dia mala sei 
£ vogl guarder se pourreu avei 
Me compagn Bernardin Mignet 
E che zorlon un bocalet 
De col chi fa canter berieu 
Ch* eu mangia poch o nent uncoeu 
Si ne besogna pu sté insi. 
Bernardin. 

Bernardin. 
Chi è là ? 
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NlCOLAUS. 

£ son mi. 

Ven autra quant e te domand. 

Bernardin. 
Che dita? e son qui a to comand. 

NlCOLAUS. 

Che vagon beive un mez de vint 

Bernardin. 
£ onda? 

NlCOLAUS. 

À ca de Fiigiorin. 

Chel me è svani si sa del bas. 

Bernardin. 

Basta I basta, che antend el cas, 
Ogni vin par meglioor sul banc. 

NlCOLAUS. 

Chiel n' a del bon vermegl e bianc. 
Àndema.. Frigioeu, Frigiorìn! 

Frighorin. 
Chi è làV 

NlCOLAUS. 

Va un poch a treine un bocalin. 
De col chi fa parler franeeis, 
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Frigiorin. 
Lasse la brega a mi che lio inteis. 

NlCOLAUS. 

£ satù, de col chi ha la vena. 

Frioiorin. 
L'è bea.rason/ 

NlCOLAUS. 

Che gle da cenat 

Porta qui che vogl poc e bon. 

Frioiorik. 

Teni, che andreu piglè un cappon, 
SI gle dra trippa e del pan fresch. 

Bernardinus. 

Spagete pur de metti o desch, 
Aveing eh' ist contrapeis me scampa. 

NlCOLAUS. 

Met on poc d'oli and ista lampa. 
Elo do dolcEy o Frigiorin? 

Frigiorin. 

ÀI è de col de Mongardin. 
Àssaza un ongin d'ista truppa. 

AUùne 10 
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NlCOLAUS. 

Bernardin, m'è vis che puppa 
E satù cho respond da peron. 

Bernardin. 

Arrordte qnant è san vrieron 
De pos ne semi stag qui a past. 

NlCOLAUS. 

£1 fa ancor si bon vìve an Ast 
Com a gnun leu de Lombardia. 

Bernardin. 

Si, chi voi viver de golia. 
Ma per manger regularment 

1 Zenoeis son propria gent 
Da governer una masnà. 
Lo bel mantil anlexià 
Colla sai bianca, el grisoret 
Doi citroin e trei amoret 

I doi pin d* èva al vostr piasi 
E o tercz de vin chi sa d'asi 
I tenon el carreireu and P armari 
E quant sia pos del companari 
Ancisam, ravon, melizane, 
Chigomari,.limace e rane, 
Ciascun la soa micheta o doe 
Ànter lonr cinq han quatr ancioe, 
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Vita propi da schioppeter, 

E 80 gli arriva fòrester 

De Pemont o de Lengadoc 

I gle festion d*archìchioc 

Tortace con el soe presinzenre , 

Festechi, tappani e nizoere, 

£ dra composta and un baraton 

E lasson manger tant chi schiaton. 

D' invera fangle grocz fen cerni 

Con doe legnete a pizocù. 

Zeneise de cima in fondo 
Chiù regnlau omo dro mondo 
I han lour per so proverbi anti 
Ten cado fre, taglia seti. 
Ma for de ca ^fangle o dovei 
Un de lour mangia ben per trei, 
Ne schiair che gnun gle facia crenza. 

NlCOLAUS. 

Ste. fossi pur stag a Fiorenza 
Te veggreivi coi lizadrin 
Polit con coi seu gallarin 
Chi stan au soul quant el fa freg 
Pos san van pura insl streg streg ^ 
In becaria: Beca quane 
Yintecinque oncincie de carne 
.Quindes de fea e des de manz 
£1 basta ben de bella avanz 
Ogni sepmana pr* ordinari •' \ 
£ mangion con el so scapolari 
Quanta largessa cagastrace 
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N'abi ZB, pau chi s'onzon el cace 
Com fan isg todesch broacer 
Ong e besong da cusiner 
Po8 fan i soi past da pollastrin 
Tut quant zantil con el forcdin, 
E pos quant la cara è spagià 
I guardon V ùb tut bel e prà« 
Per fer soe viande el van prestant 
D' an un an per findi a tant, 
Che tutta la grassa, è scora via. 

BEBKASDm. 

Costa è una bella pollicia 
De col OS chi gle serf a tug. 

NlCOLAUS. 

si i fan pompa de pan sug, 
E pos se truffon di francios. 
Cost vin n'è perciò ancour ben pos, 
me fa voglia de pisser. 

Fkigiobik. 

Ande andrà stalla del masaer 
Cho liam è col chi fa la mes. 

NlCÒLAUS. 

Àspegeme sai, che tornreu ades. 

BORKARDIlf. 

Si, ri. 
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NlCOLAUS. 

Te m' avrai asse bel aspeger 
Za mai chel comanzrà a noger 
Che te piantreu per reverdi 
Pag^ 8te voi, che von dormi. 
Prìna , è temp che vadon a giouc 

Prina. 
Da la taverna nee. 

NlCOLAUS. 

Que doac? 

Penstu fors che lassas per ti 
Piglia el grisoeu. Te tira qui, 
Che vadon tost cercher doman 
Sta bona nog. 

Prina. 

Va Bu , crestian , 

Te pari mez auterfrià. 

NlCOLAUS. 

£ seu mi che ho si ben caria 
Che dormirea senza niner. 

• 

Bernardin. ^ 
Ist Nicorà sta ben a torner , 
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O sarà fors cheit and el pos 
O cho m' ara dag un can moz 
Perchè e cognes cha T è un catif 
Dee beica.un poc. 

Fbigiorin. 

Sio mort vìf ? 

Olà. Na cert o v' ha pianta. 

Bernardin. 

£ chi pagrà donc? 

Frioioren. 

Ma an vrità 

derrè è col chi resta aa pegn. 

Bernardin. 

A la fè| al carrierò de legn 
' Cho m'ra cala un'altra vota. 
Su su conteima, ond è la nota ? 

Frigiorin. 

Qui ne besogna fer parole. 
An tut o gle ses parpagliole 
Quant ve piasa e vel quittreu. 

Bernardin. 
Non non. Te pura, e man paggreu 
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Un di, quant o me venrà aconcz. 
Ond' etu , o Margarina. 

Margabtna. 

Un stroncz 

Ne postù mai veni a dormi? 

Bebnarpin. 

m'ha tegnù li un nostr ami. 
Pacienàa. Aneor eu ini bésogn 
De repeser. 

Margarina. 
Yen autr s' tai sogn. 

Bernabdin. 
Aspegia. £ vogl bagné o^stoppin. * 

NiGORA. 

di , mogie , fa an eia o topin 
E leva su chalè di ciair. 

Prika, - 

Leva pur ti s' te voi , e ni sciaìr , 
Lasseme ancour dormi nn sognet. 

NlCORA. 

Ben sciartù quant ì sia a tré di pet 
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Su sa , che vogl andò a Varegle 

Pbina. 

Ne satà secroier V auregle , 

Com fa nostr brach. Autr su gagliard. 

NlCORA. 

£ son mez loard che de gle a part 
Sqaasi che soa cheit un stramacz. 

Pkina. 

Te n' hai mìa aucoor pai el vinacz 
D*her seira. Tresia and el taverne 
Guarda un poc com te stan el lanterne. 
Fora d* anchioe o de scarlata 
Per giantìlesa. 

NlCORÀ. 

Taste mata. 

Ne dìsgle chel vai megl avei 
Gloegl garzea che morir da sei. 
Già adume nna roba fora. 

Prina. 

Voitù colla de pel nostra, 

Con la mascherpa alla franzosa? 
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NlCOLAUlS. 

Fa an eia -, che son content. Aiosa 
E sta con de fin che retorna. 

Bebnabdin. 

sarà zumai temp che anforna , 
Ma e yogl prumer andé a la porta. 
De sen Qoiri cerche una torta 
De lin che posson fer dra teira. 

Chi pò esse is dra feura neira? 
me par Nicora de Spranga 
Chi san va autr pistant la fanga 
Caucià e vesti da giantilom. 
BonA, bendi. 

NlCOLAUS. 

Bendi, perdom. 

Chi è col chi t' ha insi smatinà ? 

Berkabdin. 

Ma e ti, chi t' ha insi ben ampenà? 
Te n* hai mia pau- chel freg te teca ? , 

NlCOLAUS. 

E me son fora fin an boca 

Eu piglia qui ista roba an freza 

Si la port bsi per drueza 

Con quant a ne sia guari bona. 
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Bernardin. 

Se aves par mi una simel gona 
A me fìireiva grand onour. 

NlCOLAUS. 

Ancour neai ben mi tre megllour 
Da porte el feste comanda. 

Bernardin. 

Ben seu che ne te maneon. Ci dà 
N' eissi pur una autom o ces. 

NlCOLAUS. 

Per ta fé la portreitu ades. 

Bernardin. 

Ma uà. E dig , ond voitu ander ? 

NlCOLAUS. 

Fin li a Varegle. Un me di der, 
Nesc amprià che vorrea avei. 

Bernardin. 

Orestian , ne ditù ben savei 
Chan caminant , ista toa pel 
Tascarmanrà. Tè el me gonel , 
Cambiema, o t* è pu conyenient. 
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NlCOLAUS. 

Or su fa an eia ohe son content 
Tè la mia roba, e tomreu tost, 
Ade. 

Bernardin. 

À r è propria al me preposta 
Va pur an là. Voij Giaco e Toni 
E ye pigi tug per testimoni 
Com mra dacia. E yag a ca, 
Margarina. 

Margarina. 
Olà chi è là. 

Bernardin. 
Me cognosratu. 

Margarina. 
Aspegia, e pìs. 

Bernardin. 

E son vesti da nobilis, 

Fame onour, ch*eu achiapà un orgnon. 

Margarina. 
Per toa fé. £ chielo ? 
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Bernardin. 

Coi zorgnon , 

Nicora Spranga. O m' anganè 
Heir seira quant o me mene 
A la taverna , ond com un ason 
Me de una feuglia de piantason 
Per^chiel paglieri un cayalot. 
Ades el vogli fer ste.a scoti 
Cha l'ba cambia con el me pitoc 
Ista soa roba. prie, o proc. 
E vogl tenirla per me us ; 
Sei yen, chel vaga trombe a o dus 
Da bar a bar. A Tè ancor bona. 

Nicol Aus. ' 

E vegh che l'è za passa nona, 
Si sarà temp de tome an Ast. 
Qui ne gle om chi me deis un past 
Com beugl o soul per tut. Amisi. 
Bernardin m*ha fag bon servisi. 
Do so giac, e sarea brusà 
De cad, se ne gli aves' lassa 
La roba, ades o m' aspegrà 
Per li a la porta, o cho sarà 
Fors a disné an qualch alter loeu. 
Ma a rè insi cima de nebioeu 
Che ne vorrea cho mra calas. 
Si sarà megl, ben che sia las, 
Ande a ca soa. Bernardin. 
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Bernardin. 
Chie là. 

NlCOLAUS. 

Ond etù. 

Bernardin. 

A pe stagnili. 

Va eia te voitù refficier? 

NlCOLAUS. 

' Na , e son végnute rengracier 
Che me pensava, o diao t'amporta 
D ancour troverte ìi a la porta. 
^ik la mia roba, e te o to giac. 

Bernardin. 

La toa roba? com etu fiac 
Crestian beuz. Che vatù robant? 
Ne mratù dagia? 

NlCOLAUS. 

Dagia? E quant? 

Bernardin. 

Nlatù cambia con e! me pitoc 
An presemda d'Antonia To« 
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E gleig dra porta chi o diran? 

NlCOLAUS. 

Non el sa Domeni da Cameiran. 
Su damra sema pu trnfer 

Bernardin. 

E seu mi cha n* andrà refer 

Doo ste rhai te nÙ avrai de guari. 

NlCOLAUS. 

Si Tantandrà messe el vicari, 
E vogl aveirla che Tè mia. 

< Bbbnabp»?. 
Ne satù ancour cliel voi dir pia ? 

NlCOLAUS. 

E Tavren ste te g}i aficassi. 

Bernardin. 

E che non ste te gli acagassi 

Va eia, va eia, che te la Yiogl der. 

NlCOLAUS. 

Bernardin, ne me £& séander 
Che te fareu tenir Tprì. 
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Bernardin. 

Dee va al bordel ch^avreu pù eutourl 
Da per mi, che dea toi paregl. 
Voitù chet daga un bon contegl? 
Lasseme an pas, e va con de. 
Ncs for d'ist ns, renegh a bè 
Ste sarai Nicora de Spranga 
E te dareu tant deista stanga 
Che te ÙLten mucer la merda 

NidOLAUS. 

Per cost ne pensa che la perda, 
Ni pri toi sbrof de ferme pan, 
Aspegia, aspegia i sgrafignau 
Chi san noter simel fiiginre 
Quant i vorran con el soò scrig^are 
I t'avran test adesmestià. 

Bernardin. 

Arbette , arbette, pan mastià , 
Vat^ un poc fer metti un crester. 

NlCOLAUS. 

Vagle pur ti chi n*hai mester 
Doo lassa pur se ne trhan pi^. 

Bernardin. 

Va a la pec2 che te sai, e*|,VattCftS9 
Bec, asenacK, bar, om da t^^«^^. 
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Nicol Aus. 

Bec mi? 

Bernardin. 

Vei bec. 

Nicol aus. 

Doo, ten a ment. 

Te nl'ancalrai di una altra vota. 

Bernardin. 
Perqnè non? Bec una altra vota. 

NiOOLAXTS. 

•Doo despeg dilo un poc ades. 

Bernardin. 

Bec bec dilo un poc ades, 
Perciò cfa'en pan che te me bati, 
Becacz. 

NlCOLAUS. 

di tant che te schiati. 

Bernardin. 
CoKonaez, usnrer, rafian« 
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NlCOLAUS. 

Pr'avei da perde e andreu pian pian 
Se ben te m'hai tocà a Tonour 
Chel malefici .do Segnour 

Se feÌ8 sang me lavrea una pena 
Lasreu fé a si cho te refrena 
Che te voagl de un libbel d'iniorìa 
Ades ades. 

Pboour., 

Te vai insi an furia, 

Ne se pò antende ista costiou. 

Di un poc com valla? 

NlCOLAUS. 

A rè is pautron 
De Bernardin chi m'ha anganà 
Si requer che sia condemnà 
Second la forma di cappiton. 

Bernardin. 

E sareu el forche chi t'appicon, 
Baga da vin. Già e son content - 
Messer Sgarbigla qui present 
Cha lodi ciò cho savrà di 
E dei' sentenzia. gle da ri, 
Vjbì per mi. Non mia fors per tug. 

Procur. 

Una vota e antandreu el coi^^i^^g. 
Àlione li 
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Che gle domandetù, Nicora? 

NlCOLAUS. 

£ vogl ista roba fora, 
Che glea presta. £ qui sta el fag. 
Cho mia retome dig e fag, 
Se no che sia mis an preson. 

Peocur. 
Si tla randrà a Tè ben rason. 

Bernardin. 
£ dig ere mia, e cho si ment. 

Procur. 
£ donc si negl randrai nent. 

Nicora. 
Andema da messer el vicari. 

Bernardin. 
Àndema pura a bon coint. 

Procur. 

Harri. 

Tag doi si trop appassiona. 

Bernardin. 

Andema, andema. A Tè austinà. 
Ciò eh' è da fer se facia tost. 
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Procur. 

Veniatus ambo a parte post 
Ades chel monta an tribunal 
Messer o jux, sii ben trova 
Bonum vesper, proficiat. 

JUDEX. 

Et vobis bis una mena. 

Nico. 
Messer o jux sii ben trova. 

Pboc. 
Hic erit una carbonà. 

JUDEX. 

Copiatis vos sufficiat. 

Bernardin. 

Messer o jux sii ben trova 
Bonum vesper proficiat. 

JUDEX. 

Vobisque non deficiat 

Quid bonum nova mena qua? 

Nico. * 

Messer Sgarbiglia vo dirà 

Per que Tè anstrug dra difife^^^^j^^, 
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Procura. 

Placat nobis dare audìenzia 
Vos domine vicario. 

JUDEX. 

Dicatis per vulgario, 

Hoc est de magno latinacia. 

Peron. 

Domine non de verbigracia 
Vocativo Vicarie. 

JUDBX. 

Ita secundum i nosg carie, 
Ma non refert anter noi doi. 

Peron. 
Imo quod sic. 

JUDEX. 

Avi studia voi? 

Peron. 
Messer non che n*eu vist o diao. 

^ Jueex . 

Intelligentus. Ben parlao 
Vos estis baccalàrius. 
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Procura. 

Si si, si si Vìcarius 
Vicario, sta ben, sta ben. 

JUDEX. 

Or veniamns ad tandem 
Quid dicitis garbellio? 

Procura. 

Producitur libellio 
Corna vobis prua facenda 
Quod ego sunt vobis dicenda, 
Hoc est est prò Spranga Nicolaro 
Presente contra isto fomaro 
Bernardin Afignet di cagnacz. 

JUDBX. 

Coust Nicora par ora sagacz* 
Fasi che intenda el malefici. 

Bernardin. 

O s*è lassa pigler de vici. 

Nico. 

E son la pota de toa mare. 

Judex. 
Tasei. 
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Bernardik. 

Dìcatis per vnlgare 

Che ne me fi nent di seu fag. 

JUDEX. 

Pax vobisy Bernardin sta quag. 
Procurator messer Garbag, 
DicatuB cbe Tantendon tug 
Che voi domander Nicora. 

Procura. 

Domine una roba fora 

De craston che ten Bernardin 

E r estima qnindes firin. 

Nico. 
Measè a Tè colla cha Tha an dos. 

JUDEX. 

Guardai, o m'è vis che la cognos. 

Bernardin. 
Ma mi ne cantren mia -cosi. 

Procura. 

Bernardin dis , e mi per si 
Ch*ista roba de qne se tracta 
E soa e cha gle stag data 
Per Nicora chi è qui present, 
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Ciò chel provrà debìtament 
Ogni vota che besogn sia. 

* JUDBX. 

Quod datum est va per soa via, 
Bella è la cosa chi è donaia, 
Si te vogl dirte , Nicoraia 
Mirabar d*ond o Taves tragia. 

NlCOLAUS. 

A che propost grareivi dagia? 
Mi gle sogni obligà de nent. 

Bernardin. 

01 ben st* avessi tegnù a ment 
La cena a ca de Frigiorin 
Che pagheri la carn e el vin, 
E saitù vaga raz per toux. 

JUDEX. 

Per cert costui è malicionx. 

Bernardin. 
Naa, chiel sa ben ciò che vogl di, ^ 

Procur. 

Nicora dis a cost parti 
Che quant Bernardin provas ben 
Coglraves dagia, qno ad rem, 
Cost s' antend esser per solaci 
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Che chiel ne usa a fer tai stramacz , 
Perciò eh' a simel donacien 
Besogna fer altre mancion 
Con le soyenità requise. 

JUDEX. 

Hoc est in partibns divise. 
Coste son cose da veghei. 

Procu. 

Domine ita, e cbo sia el yei 
Presumitur nemo donari 
Bona sua; vel asgairari 
Ad altr senza soa volantà, 

50 ne fus per semplicità 

NulIuB perdit eh' altra ne guagna 

E si gle differentia magna 

Da cogl chi dan a cogl chi preston 

In consequendo optimum textum 

In parafo his ergo miles 

De testamento inter pupiles 

Verbigracia s' un cavaler 

Dises a un altr, te dag el me 

Senza fer altra deschiairanza 

Secondo la comuna asianza 

ne di esser d'afficacz 

51 che per tant Nadin cagnacz 
Di esser condanna and el speise. 

JUDEX. 

Or ptecedamus al deffeise 
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Secundo i termi dia raBon. 

Nico. 

Messer , sa 1' usas discrezion 
£ gli han farciva nn bel present. 
Ma o san va pur con nesche gent 
A mincha di trufant la fera. 

JUDBX. 

Hoc malefactum est re vera 
Al manco se tenis secret. 

Procu. 

Ognun dia cha V è so defFet , 
Bon Nicorà tut Ast n'è pìn. 

JUDEX. 

Chi direiva de Bernardin 
Coglieis si ben sapù aufergher. 

Procur. 

El par nn zen da carlever 

Ma ad ogni mod o ne gle grassa. 

JUDEX. 

Cossa da zugar una farsa 
Sei se saves in becaria. 

Bernardin. 

si za nra portreilo mia 

dis che Tea strusa sul ^pale. 
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NlCOLAUS. 

Sa ne valis mia tre cocale 
Messer di cho nla sgaira pi. 

JUDEX. 

Lassa far che ghel dirò mi. 
Già Bernardin, dime la vrità, 
Ne natu ancour tra fo el cavia? 

« 

Bernardin. 
McBser o Jns, o me trufé. 

JUDEX. 

E dig da bon sen. 

Bernardin. 

Na a la fh. 

Se non che an port la cesta an piaza. 

NlCOLAUS. 

ne despresi cho nan facia 
Si vogl ayeirla per dispeg. 

Bernardin. 

Sang doulcz nra piglia nent si al peg 
To dagn st' avrai fag la folia. 

JUDEX. 

Garbugi, che respond partia 
Ut intendamus vice versa. 
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Procu. 

Mattei quarto de re persa 
Si fatuus. Se Niqorà 
E stag sì moicz e stracurà 
De der soa roba per drueza 
Ancour me par pu gran sempì eza 
De* peìdezer centra o devei. 
Basta asse elio la vorrea avei 
Com fan colour chi se repenton. 
Lege quinta, si quis argentum 
Digestis stalto donatìonìa 
Codicillaram de mondonis 
Et in cohimpna de legatis 
Quod si quis dat accipiatts, 
Hoc est che senza attende al hot 
So spagìon de piglerle al mot, 
Quia, stultus est col chi refua 
Videatur in parafo tua 
Quod melius est non consentire 
Quam post de tardo repentire 
Per Bartolum et per doctores 
Et dentur sibi curatores 
Ad reponendum in tutella 
Pro honestate parentella 
Cum probatione a sufficientia. 

NlCOLAUS. 

Ch*ha a fer Bertho dMsta sentenzia? 

Bbrtho. 
Lassa- scutirgle anter lou^ -» . 



NlCOLACS. 

E a.» tori ■ «W pi" ■ '•"■ 
Beknardin- 

I u daoui »°4 « ««''» 
De (erte voier !• !«•■""• 
NIOOLAOB. 

Cbe..n.e™.at«l»»i«E'"«' 

BlIOIABDn'- 
NlCOLADS' 

.Tati menti ben p«U gora- 
Olà non dUl viUani»- 

BEBSABDIN- 

0lb„„ep»..e.l.etl»'« 
F»e eh„ {.«« »■» •»"" '"'"r 



Nicol A09. 



<*^ Ijen. 
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Bernardin. 

Ma e tei vogl di, 

Pcrqaè te m' hai dag bta gooa 

NlCOLAUS. 

Te t'anganniy bona persona, 
Cha ne gle va non ista rason. 

Bernardin. 

Donc mratù dagia per scason , 
£ mi Teu preba da daveì. 

NicoLAua. 

Measer o Jus farà o dovei 
Chi ha vist i proces de partia 
Quant o ne voi per gnuna via 
Venir a la parsilità. 

Bernardin. 

Messer feme rason somma 

Che mi n'en da pagher i scriveint 

NlCOLAUS. 

Penstù pìeider-con noi marcheint 
Lasse dir za ola* va preirisia 
Fé tag i termi dra iostisia 
Che mi la vogl persecuter. 

Bernardin. 

Chiel ha doner da tranquilei* 



E da poei aeppell el caa, 

E mi soa pover om da deax as 

Chi n'eu braogn che gnan me hruBtia 

sa ben che n' eu za altia anguatis 
Salf che son marte do lavou , 

Si n'eu ni fig, ni altr eimou, 

Che col (ihc guagn a fei del miche. 

NlCOLAUS. 

Lasse dir cho ma fag el fiche , 
SI m'ha dig bec pu de ges vote, 

Pos è vegDÙ qui Bot el vote 
Disent cbaneing cho ne me staoca 

1 pellacau e coi dra banca 
Gli han premia servilo de bada 
Si n'han pos'fag una balada 
Per ferme sgarrir da per mi. 

Bbhnardib. 

Savi mi a' ea mia dig in si' 
Ha a l'è ben vei chi toi carier 
Soa accordasse con i becher 
' De fer una taglia an coman, 

SI m'haa promis un mez grog pr'iin 
Ogni sBpmana a paghe el pieid 
Ohe mi porreiva mal « leid 
Senza Jonr manteni el pcoces, 
Que pffffBta. d'avei fag l'aces, 
-E pog . (r clè nn cas foctific 
'^0 i^ , ipegl de znÈ al cric, 
^^o ®*^^spia8 ben cba l'è poca. 
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NlCOLAUS. 

L'uà eh 'un de noi doi .pan*à una oca, 
Messer o Jus. Voi ave anteis 
Angermine o dag» e el preis, 
£ antercedi voi ista cosa 
Accorde larcz con la giosa 
Second Tantrec che De va da 
£ la rason con la quità, 
A ciò chasbissa la mia gona. 

lUDEX. 

Non dubitetis ben farona. 
Retirevé e ne lasse qui. 

Bernardin. 

Arriordeve derco de mi * 

Procu. 

Andò ni rompi pu la testa. 

lUDEX. 

GarbngiO) qui é bella festa 
Ciascun se pensa avei guagnà, 
Pur o m'è vis che ^icorà 
DI esser condampnà and el speise, 
Chel cose date, sei son preise, 
Bemanent in rem acquisitam- 



Hoc est prò Bernardino ii 
m'era ben si vie & mi. 



Tug i doctoor dìsoa [ter bl, 



Abia pacienzia Nicorì 

Cho n'ha asse dlaltre auCQoient. 

Procu. 

O la ^ perder francament 
Soliunmodo pruna rason, 
Cioè che quant fu fag o dou 
Me par cha n'eiva ancouT bevù 
.E oltra n'era o tenp congiii 
D'andè ampenà de for dia terra 
Àsfangacerse piaadra seria 
SI chel consona aenaa falle 
Cho se metiB la loba al spalle 
Fora com e eu die de ciaston 
■Con anìm e con intencion 
I>e presanteila a Bernardin. 

lUDEX. 

^i tfa^^ pn gnun beatantiu, 

Peocu. 
**,• ^'an e l'àltr. 
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BERNAKDINUS ET NICOLAUS. 

Andema. 

lUDEX. 

Voi, Nicora del castelacz 
Una con Bernardin Cagnacz 
Tug doi fare la reverenzìa 
E ascotrè nostra sentenzia. 
. Visis, revisis, consultatis 
Doctorum leges recordatis 
Et Aretin de patrimonio 
Habetur hoc in testimonio 

Pro Ayicena ex una parte 
In calandrano del doe carte 

Lectione quinta de stracolis 
Paragrafo qui das qui tolis 
Eubricaque do digest vegl 
Quod datum est sia per lo megl 
Notatur ex bona avantura 
Et econverso se dis pura 
Baricolarum chi dpmanda 
Prout in Brabant et Olanda 
Senioribus i pù anti 
Son i pù moicz e refati. 
Item in libro de babionis 
Capitulo de cedo bonis 
Ciò eh' è dag ne se de tollir 
E chi nas moicz ne pò guarir , 
Cost è chiair com' el paternoster 
Second i test chel doctour nostr 
Fàmous messer Tibald Ciyera 
Alione 12 



L' ha deBchiau:& aod iota meinera 

Ut contìnetnT ìd legenda 

Natnralia de mtiatr &cenda, 

Si che pertant nos pronnnciamns , 

Jndìcamiis e sentencìamna 

Iita tal roba remanl 

A Bernardin cM n'è investi 

Ab don iostament a«qnÌBtà. 

Si Qondampuema Nicorà 

Cho gle facia o Begnal dra crons 

Senza monetrer pu del brayons, 

E ehel paga ciò chi se k apeia 

Tant and iat pìeid , com 1' altra tu* 

An temp qnant i bevettm el monst 

A c& de Frì^orin con coet, 

Cho ne'a'han vaga pu trafont 

Vij)t clia l'è andà da Ba a Ferrant, 

Beservando ine apellanda. 

Bebnabdui. 

He raudralo la mia pellanda, 
Che ne gle fisi che preetet T 



Pr'ades el basta. Va ampaster , 
B ciascun tegna ciò chi è so. 



'fi ^lummarci pei ciò, 
& Atf^ chenie una tira. 



"«*»' 



if 
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Procur. 

Padencia, el jne bon Nicòrà , 
Perqnè la rason voi cossi. 

NicoLAtrs. 

Insi mangiasvo voi assi 
O vegna el cagasang al lez 
A Gin e Din e a clii gle crez 
Con i soi scartog e i sen proces 
diavo san possa furbi o ces 
Che poich an vaio an paradis. 

Procttr. 
E com o satù? 

NlCOLAUS. 

O me insi vis, 

E si la vogl commette in rota. 

Procu. 

Sarai pù savi una altra vota. 
Segnour e done, o di savei 
ChMsta è una farsa da davei 
Centra el bon IHcorà , peccaa 
Chi e stag an main di pellucau 
Pr' amprender che voi dir pieider. 
Ma vist ch\il voleon fer stanter , 
E chi o tractavon da faseu ^ ^ 

Com i saif fer au di d'oncoen 
Noi ema pur da boin vesin 
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Dag sentenzia al nostr pan e vìn. 
Ciascun se gnard cho n* i semiglia 
Ch'ancour soenez del volp se piglia. 
Piasa accepterlo an bona part 
Che ohiel ancora è di trafard 
Perquè la festa vai doe vote , 
E stè con De done e mattote. \ 



FINIS. 



s^ 



FARSA DE PERON E CHEIRINA 



lUGALI 



CHI lilTTieOHEIVO PEB HIV PETTO. 



mmmmm^^-mmtm 



Introitus. 



Segnor e done al cai piasir 
Se è congrega ista bella, festa, 
Ve preg eh' ognun voglia, tasir 
Pr' antender nostra farsa onesta 
Su la calumpnia manifesta 
Contra una dona per stricon 
De so mari rud meza testa 
Chi fou tractà pos da bagon. 

Ooxnedie e istorie de substancia 
L' altr her se fison an tribunal. 
Tanta non è za nostra arrogancia 
Che presamisson andè a V angual ; 
Ma con licenzia, tal e qual 
Ve sarà sport qui o nostr solacz 
De grossis pur su o naturai 
E siond el borg del cavalacz. 
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Pr' nn pet tra CheirÌDa e tra Feron 
Mari e mogie fu grand discord 
At vescovà, la gle Pinmeron 
Nosg pellucau , vei de tal BOrt , 
Che Perou ben chel fus aacort 
Fn condainpnà con desoboor 
Perciò chel doae a diit e a tort 
Per tut han semper mai favonr. 

Ognun b' astrenza e atea qnatin 
PerquÈ a l'è de Deceasitik ^ 
DI el principi el mez e el fin , 
Vist chan dia eoa è la bontà' 
Che mai pos eh' Adam fon tanta 
Ne fa procea megl debatù 
Ben chi n' an dag una pota 
A Peron chi ae glie ambatù. 

Batboiie a giace , e voi fantesche , 
A r ordon e gnan ne a' aDCaviglìa. 
Sti attente e ne guardè al fratesche 
Chi ne riran a' un nel gatiglia , 
E b' a featierle nn s' assntìglia 
A gle daran do tarabox. 
Ma tal ha bns ehi n'ha caviglia 
E tal caviglia chi a' ha bus. 

Pet tant »' escasa 1' anctooi noatr 
Con voi matrone reesetà, 
Chi trove a di and el patemoatr. 
Ahi pacienzia , a 1' è stantii 
- A metti el cas su l' onestà , 
Com eavrà dir Gian peirover , 
E ohi n'ha ecagn da ste aasetà 
Se caea un di and el bua dener. 
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Done giantil , e voi borgheìse 
À ciò cho ne fusai repreise, 
Ve preg, so'van porre spasser 
Cha vegli ri senza pisser , 
E cho v' arrordi del berlon 
De colla chi eiva el bigoUon, 
La qual venit qui pr'una galla 
An festa a prefumer la salla. 

Cheirina uxor incipit. 

O doza consola Maria 
Granda è la pena e fantasia 
Del done a govemé una cà 
Senza serventa. Gnun no sa 
Se non de e mi povra Cheirina, 
Che sol pr' attende a la cusina 
Ne me bastrea quatr ni ses brace 
Par coglian sia qui del besiace 
Tute a remusg da redricer 
Fors chel son perle d' anfricer ; 
Draip desiava , squelle e peireu , 
Morter , piston , pot e griseu , 
Der mangié al porcz e far lessia 
ne schiair za gnun temp chi sia 
De sta d'invem ni prima veira. 
Povra Cheirina che me speira 
De reposer ni tant ni quant. , 
Pos va o nostr Peron remognant 
Dia bigotta e dia previessa 
Se vag al prich^ o che oda messa 
À pena el feste comanda , ^ 



FASSA 

^** .V- nar reeomwitò 

E oV »^*Xo wcor la Boa. 
U «dm» «>»*" ^^ le mautoa 
Percàa6»ctaa«*;^^ipe8, 

Per cOBt ne 1»»» ^es 

^Cbe vogl -*^ta1"tVa «1- pr- 

Aatant cbe Peron ^^^ 

Che ben aatò totrò a 

Ondsa..aad.UUt«^^-^^^^, 

O diao gle a P 5^ 

Cbì me naa dftg j^ 

"«« ^*'* ^ Z Bpagrea a bon pat 
^^''^^Z oinXna bionda 

^'^ ««''^ ^Hon qnatcb 8oa comare 
^^ M^^Cgn^ «curce. Vare . 
-V«a V,j0 ^T^ eW vada ins^ . 



/■ 



^^ M<rgna aacurce. V«« 
-V«a V,j0 ^T^ eW vada ins^ . 

o?' 0^ 'f- ^ <- »" Ì> 







V 



l' 



DE PERON S GBSIBINA, ECC. 187 

Aneing cha V abia <&g o leg , 
Ni cog o cervelà. Despeg 
Che ne vogl dir dra pettezera 
Cha ne sa ancour la mia meinera, 
Lasra venir che veggreu pura 
Chi avrà uncoeu la testa pu dura , 
E se sarò merda o messer. 

Cheirina. 

Bon di ) bon dL 

Peron. 

Eu gran penser , 

Che me besognrà fer di ÙLg, 

Cheirina. 

Doo per tua fò , ne me da ampag , 
Che me son stagia confesserà 

Peron. 

A ista ora? 

Cheirina. 

Na che vogl lasser 
La mia anima pr'i fag del mond , 
Che qnant e fns and el perfond 
D'abis, ehi man cavreiva fora? 

Ma ti qneinch peccataicz oi fora* 
Devreita avei su la conscieuzia. 

Peron. 

Ne seu pu bella penitenzia 
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Per mi che d* esser maria. 
O vegna el cagasang al fra 
Chi man parler prumerament. 

Cheibina. 

Meschin , te pecchi mortalment 
A murmurer di relìgious. 

Febon. 

£ dig chi porton el ciaf del noas 
Si dìg cha r è catif segna 
Per ti chi n* è insl ancarognà. 
La confession n'ela insi bona 
Al dudumeni e passa nona , 
com_ sarea li antom a vespr. 

Cheirika. 

Di , mari , taste. A l' è el besestr 
Chi t' è ades qui vegnù tanter, 
'Mi gle vad'quant e i pos ander. 
Meschina mi, ne satù ben 
Cho ne bisogna fer del ben 
^Q tant che sema vif e sein ? 

Peron. 



<0 



^ 7» . xU ^*^ ^^^ ^^^ ®^ putein 
^•^ ^ l;er senza isg fra treitoar. 

Cheirina^ 



^^ ^ jjdran dai coufessour 
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Peron. 

Si te porreigle ben cangier 
Insl scrizant isg toi boin padri , 
Che t' assur cogle n* è di ladri 
Che son de poca utilità. 

Cheirika'. 

£ son che t* hai dig la yrità, 

Di boin B*an trova e di catif; 

Ma antant chel me fra Austin sia vif 

E ne r abandonrea per nent , 

Pr'aijQOur di boin ameistrament 

Ch'eu mi da chiel. Za disio ben 

SMl crez ch'ogni dona da ben 

Del nostre e ancour qualch topin rout 

Sia veglia o zovon di «ter sout 

Al mari , s' el fas ben un pautron. 

Peron. 

Ma cost 8* antend. L' om è patron , 
Ista doctrina è cumeneivol. 
Ma dime un poc , sre raisonevol 
E meismament da carlever 
Quant el mari ven a disner 
Che ne treuva la broncia al fen ? 
Che voi tu fer d'isg toi linzoeu 
Desiava e d'iste petiace? 

Cheirinà. 

Mandergle a Taner cagastrace^ 
Ne di pu che gle portreu , via , 



Eime un poc , che malént u& , 
Tant che me leva ìst fos al.apale 
Un poc pQ an sa ste p<». 



Còcale 

De tei che ciò chi insl stranna? 



Che sen mi? qnalch strìnga rompna, 
fora cho sarà el me lacet. 

Pebon. 

Ne mia savia eli pur un pet^. 

Chbisina. 

Hi grev&ìr chel gief doen te cresea 
Un peL 



son n' è sa de vessa. 

N'atn oi qnant e en dig de tei? 



Chi è ccd chi o deres megl nvei 
Che mi ? Fn test fiuù amaca. 



Or la mia del» o t' è mnzà, 
Si spacia com o trautamirìa. 
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Cheirikà. 

Vei ti de vin com una pirla 

Si è ciò chi te fa insl antro an furia. 

Peron. 

Àrrordete un poc de colla burria 
Che te fisi derrer da Pus, 
Si pansavi che gnun ni fus. 
Guarda se mai tVeu butà an oeugl. 

Cheirikà. 

Inai te posson manze i pìoeugl, 
Desutel, fus tu pur ti insi net> 

Peron. 

A rè pas9Ìi per gobellet. 

Mi nPeu sa yist, ma e Teu santi. 

Cheirina. 

E mi dig che te glai manti. 
Si ne vorrea ancour per dea scù 
Esser mi colla. 

Peron. 

Na a Te el cu, 

Chi n*ha vergogna ni conscienzia. 

Cheibina. ' 

domnidè! quanta pacienzìa 
Porta una dona mal marii. 
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Pbron. 

Che Bcbiarlo far tantft cria, 
L'ancalratn lurò al vicari ? 



Pus por qni el padre bacalar! 
Cho me dsfiuidra ben da ti. 



Ala &, quant el fuB ben qui 
Ne luirea za clie nel coiatas 
E che ni deBgeiras el cas 
Per fer te nn poc devanter roBsa. 

Che IRINA. 

E ne daréa uncoeu nna cimosaa 
De qoant te bcìbsì berteser. 
Te me panerai scandelizer 
Ma ste chianchi ancor mi diren. 

Pkeon. 

diao gle ben ae tasiien, 
Fer fin ohe tl'abi confessa 
£ eia ginstìzla abia tassa 
L'amaudament che t'han da fer. 

- ■ Cheikiha. 

£ ti m'avrai da sotisfer 

^ caltininia che tl'han promet 
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Peron. 

Tliai fag el pet 

Marzam, e si ne voi che o diga. 

Cheirika. 

Vei fora toa mare chi è una biga, 
O ne vei nent stet gliafficassi. 

Pbbìón. 

Mi dig che si stet gliacagassi. 

Cheirina. 

Che testimoni glie chi o dia? 

Procurator. 

Mi n'eu mia vist an vita mia 
Bason de pet megi debatua 
Àveing eia voluntà gle mua, 
E vogl tirerme dever loor 
Si gle dareu mod e colour 
De fergle piader per piasìr. 
Bona dies, che voi ciò dir, 
E od cho fé insi gran debat. 
So ve mancas un advocat 
Circa ista vostra difrarensda 
Mi gli attandreu con diligenzia. 
Eccome qui al vostr comand. 

Chbirika. 

À rè propi ciò che domanda 

Attone 18 



Ne Biro l'an d'isg pellaeau 
Hii petdoneme, percurau? 

Pkkoh. 

Na, che bob l'advocat fiscal. 

CH£IR1HA. ' 

Ha, messer, Dh ve gaard de mal, 
£ coiueglieme so ve pias. 

PKOCVRA.TOB. 

Voluntera, per mettir pas 
Tra l'tiQ e l'altr lìi'adavrerQu 
Per mod che epeic che v'accordteu, 
Chan gimel cause e bod mi esperi. 
Peron. 

E ve vogl dir. 

Chbibina, 

Ne fari ceri. 

Procur. 

T^ssegle dir la soa roaoa, 
E pos, quaot sarà saBon, 
O ^rè la vostra a bel asi. 

Cheirina. 

dì T^, ben messer. Ma squasi 
Cho me teca. 
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Peron.' 

£ a mi ancora. 

Procur. 

Merda chi ve vea 2ni dra gora« 
Con chi pausavi fors avei a ferf 

Pero». 

Or, messer, e ve vogl cointer 
Second i debat de mainagCy ' 
A Tè accadù qui an marìage 
Tra chiella e mi. cert different 
Solament pr'on pochin de vent 
Chi me de and o nas bel e net. 

Procur* 

£ che cosaa elo ? 

Peron. 

A l'è un pet. 

Sapi, messer, chi antendi ol caa 
A se crezea che nlancalas 
Dirlo pr*amou cha Tè vergogna. 

ProÓur. 

Mie belle gent, qui ne besogna 
Celer gnuna coesa chi sia 
Voi me dire mia dolza amia 
De costa coesa la vrità; 
Piglena cbo ve sia muzà 
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O nel fa nent mester negber, 
Che ve fiureu tng doi znrer 
- Siond i capitol dra cita. 
Or eia di su com eia andà 
A ciò che acconcion costa cessa. 

Gheirika. 

Che fassi adess and una fossa) 
Tut el mond se n'andrà trofant 

Procur. 

Que pensavi fors chel vea giangiant 
E sea ben de pu greind secret, 
Su com anderla? 

Cheirina. 

Or an effet 

Insi com e levava un fas 

E me chineri un poc trop bas^ 

Per megl afferello a me grà 

E chiel me teniva aggrezà, 

Si m'accadet insi gran desastr. 

Procur. 

Quant ieverì ist tal ampiastr 
Furio per so comandament? 

Cheirina. 

01 ben daveire. 

Pbocur. 
•2? com pftjiàeoX 
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Ne salo ben, se l*ha intellet, 
Che cost proced per so d^et . 
E pr'un carri desordonà. 

Chsirika. 

£ crez che De va qui mena. 
Guardò so me porre deffende, 
Che ve dareu un teston da spende 
Senza ch'un apria san faglia. 

Peocub. 

Non dubitetis. Ne ve ehiaglia 
Che sostenreu mi el vostr onour. 
Cià, appropinquatis bon segnour, 
Si sarè conseglià da mi. 

Pebon. 

Messer, mi eu dig, si digh insi 
Che mia mogler costa matin 
Ha pettezày qui sta o tin tin. 
Che ne me cur de tal trombetta 
Per mantenir la mia cà netta. 
Si requer era sia condampnà 
Per fin cha labia remandà 
El pet, e con rason sommaria. 

Procur. 

Copiatis vostra necessaria. 
Mi dig mont ben elave rason 
Ch*eu oi tal pet chi par un tron 
Con quant vostra mogler sostegna 
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ChisU h una oow U qnal regna 
An marìage ben BaeoCE, 
Ha acmpei mai la rason venci, 
Si eres bea clan porrà avei carri. 

Pbroh. 

Parie pur con meaaÈ el vicari, 
Che ve veagl derve un bel firiu. 



Tantost o san veggrà la fin. 
Andemus metti gu el bonet. 



Ne desmantife nent o nostr pet, 
McBser, ma recommand a voi. 



Ne ve bordiè de qui tag doi 

Per fin che l'abion debita. 

Or, domine, bona vita. 



Vobia bene veneritie, 
Qtiid novi ? 

Prooub. 
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Procur. 

Ma vobis 

Ita si vobis placeat 

JUDEX. 

Habent nummos? 

Procur. 
Duo cornabobis. 

JUDEX. 

Copiatisy metti su. 

Procur. 

Ma vobis 

Ne causa vadat a Grenobis 
Conforto quod vos capiat. 

JUDEX. 

Copiatis, metti su. 

Procur. 

Ma vobis 

Ita si vobis placeat. 

JUDEZ. 

He copiatis vos. 

Procur, 
Fiat. 
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JUDEX. 

Dicatis semper. 

Cheirima. 

Arordeve 

De dirgle cha Tè me mari. 

Pbron. 

Beca ades li sra pò tasi. 
I Ne salo ben dond l'è nessù 

Procur. 

Tasi^ cho diao san furba el cu. 
Faciatis quod tenere moda. 

JUDEX. 

Pax pax holà, tant ch'ogni om oda 
Procorator apres et cettra 

Peron. 

01 ol, messer, parie per lettra. 

Cbeirika. 
Per mi ne di nent an latin 

Procur. 

Tasiye, bon gra sen Martin, 
Chi vist mai fer tanto caga. 
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JUDEX. 

Se n'ha rason, parie an vulgà 
Chi ne penson ch'un gli anganas 

Procur. 

Messe el vicari, qui sta el casi 
Second che lor doi in' informeron. 
Va eia) com hatu nom ti? 

Pbron. 

Peron. 

Cheirina. 

E mi Cheirina soa mogie 
Dona da ben. 

Procur. 

Breglèy breglè. 

Ne savi ben col che ve ho promis, 
E vogl cho resti bon amis. 
Lasse fé a mi nan parie pù. 

JUDEX. 

Àppropinquatis forni su 
Procurator in meritris. 

Procur. 

A rè qui Peron, el qual si dis 
Chel uol che soa mogler Cheirina 
Gle teg^^ netta la cusina.^ 



db peron e cheirika, ecc. 203 

Peron. 

Vei si, veugl para esse obedl. 

Procur. 

£ pos. Merda, lasseme di, 
Che chiella uncoeu con reverenzia 
Senza respet, e a soa presencia, 
Volent disner, gli ha trag nn pet. 

JUDBX. 

E com anderla? 

Peron. 

O gle mncet, 

Messe el yicari, e mi ho santiti 

Cheirina. 

E mi dig che te ti mentiti 
Se ti stramenti- ancora ades. 

JUDEZ. 

Faciatis scrive and el proces 
Procedendo ad ulteriora. 

Procur. 

Un pet n'è perciò una raviora 
Messe el vicari, d'ha o savonr 
D' un' altra sort. 
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JUDBX. 

Bee el fon trar lour 

Mari e mogler ne monta nent. 

Pbron. 

Mi dig che nan son nen coutente 
Si ve requer clan sia pania. 

Cheirina. 
Yei che n'eu gran malinconia 

Peron. 
Veggrai tantost el bel solacz 

Cheirina. 

Taste, om da nent, bec, asenacz. 
Te cognesrai la toa folia. 

JUDEX. 

Holà non disi villania, 

Ond pansavi esse and el prà dl'oche ? 

: Procur. 

Concludamusy parole poche. 
Peron dis cha Toit col pet, 
Chi savea d*altr che de zebet^ 
Ne ve despiasa, Monsegnour 
Si dls che de col tal savour 
Fu ambormìnà tuta la cà, 
E cbe meistr Hector sosteinrà 
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Cho n'aspetta a fomna chi sìa 
De spiante gnuna punasia 
And la stancia de so mari 
Senza licenzia. 

Cheirina. 

E vogl mori. 

Sei pò prover con la vrità 

Che sia mi colla. 

Procur. 

Harri, prnstà. 

Peron. - 

Cert i o savran ste pettezrai 

Cheirina. 
Doo aspegia te te nacorzrai. 

Procur. 
Tasi) mal sec, ve sec la lengua 

Peron. 

Messer, fé tasi issa berlenga 
E- indiche per lo debit. 

Procur. 

Peron, me frel e me dubit 
Che te ne sii pos condempnà 
Veghent che tee pur austinà. 
Si te besogna veni al preuve, 



Che pet m ve^ » ^^^i^. 
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Progur. 

Ande al bordel. 

La dis che dato e non concesso, 
Quod tralus ezisset de cesso, 
A nan di nent esse inculpà. 

Pbron. 

Mi dig che si, che Tea achiapà, 
Si andè el prefum fin al canestr. 

Procur. 

Chiella eiva voglia d'andè aa destr 
A fer so asi, e nof appair 
Per so mari chi eiva el pis air 
De disner si gle comande 
A leve un carri e da part De 
O per desgracìa com pò accade 
gle muce per sot el fade 
Colla correzza do debat. 

JUDBX. 

Jason. Qui causa damni dat 
Hic damnum dedisse videtur. 

Procur. 

Messer el vicari, interrogetur, 
Quis, est magister ? chiella o Tom ? 

JUDBX. 

Ascouta, fate au eia perdom^ 
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Chiella si è toa mogie noa vota V 

Peron, 
E vel confes. 

JUDBX. 

&t ergo nota, 
Per quo la tenta ? 

Pbron. 
Per me ns, 

Jddeh. 

Doo dime un poc, ara fila o qus, 
Sra tA maBnà, era ia leaaia, 
da elimosna a chi ae aia, 
De di o de nog, tat n'elo tìi ? 

Pbbon. 

Ma inai l'antendi. 

, Jttdbx. 

Sta cheto. 

Doo dime anccnr, quant tea piglerì, 
Te devrei pur aavei ste gleri 
Si tra deion, fòl maloatrù, 
Con el gambe,! braca, la jeata e el cii 
-E Q„p l'avancz del pertineneie. 



J ViCan, I 
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De me compà messer &a Austìu 
Da gliappostò e di boin vesin 
Chi tracteron la patrimonia, 
Qaant chiella se volea fer monia, 
Za ne dirangle eh al prometter 
Ni chaneìng cba se lassas metter 
di andranel. chel fas parla 
Di membr, che n'avreon mia ancalà 
Ni mancioner pn el cai eia face. 

•Oheirina. 

Lasse dir-chelfa el prumer piacz 
Chel piglas an man per cappar» 

#Pbron. 

Ma e ti madona^ che tan par 
Ch'afferertù di la vriià 
Quant la candeira fu amortà 
Ne satù ben clera de nog ? 

Procub. 

Ài era o temp de zuè a cog. 

Bee, so parler me satisfa, 

Ne ditù che tut ciò eia fa 

E to vist ch'ancour chiella è toa ? , 

Peron. 

Sra va per li menant la eoa 

Al mie speise chi Veu vestia^ 

ÀUone U 



-. I 



Perqnb ne dorrdla euer mik, 
S'im altr l'eia ben ancour detbosi ? 

Jddex. 

Biansiri dono era pettezà 
per den-er gle sìa fail 
Qnaleh poc de vent, ti ao mari 
Ne penatii fora qui der d'antende 
' Che la toa part Dan dibi prende, 
Vifit meamament eie toa paBOn ? 

PKOCDR. 

Peron, pr'aDtender la rason 
6el cnl k tì), con qaal eoacian^ 
Pota allegbei ni avei padencia 
Che ciò chi sn n'es aia mia sa dnbl 7 

Peron. 

E mi dig ftl contrari. 

Pbocob. 

Ut ubi : 

GruardA e atatnt col cho dirà. 

Pesok. 

Se daga o tort a chi l'avrà 
Una volta e an cavren e1 conatrug,' 
Meaaet chi è qui, la cbo n'è inatrug, 
Vegrà ben toat ara coesa è chiaìra. 
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Jni>EX. 

La lex comuna tei deschiaira. 
Ecce Vulpianus imperator, 
Ermogenius et speculator 
De patrimonio, giosa e test, 
Bartol e gleìg quia quidquid est 
Causa cause est causa causati. 
De verbi gratia ut intendiati 
Sun ha una doglia e cho la presta 
A un altr el qual pecia la testa 
Con colla doglia a Peron o a Zan 
Col tal chi presta paga o dan 
E ne san pò nent appeller. 

Pkocur. 

Peron, t*hai bel carameller, 

E spende i toi denè an proces, , 

Perquè ognun fa cogle conces 

Al done, quant el son maria 

D'eierse dampc e d'accorià 

De gli asi clan porta a mari. 

Cheirina. 

Bastreiya ch'eisson el cu cosi,. 
Vorreilo mai che fusson nà 
Con el pertus, per morir schiatà 
A non tré un pet senza licencia, 

JUDEX. 

Veaiamiu dono a la sentencia; 
E 96 contenta chi porrà. 



PBOan. 

Sd bu, via, eia si re epagrà 

Jddbx. 

Viet la DfttQTa e coodicion 
Del done, e sncour la confeaBÌon 
De PeroD, e che aecoad la glosa 
Mari e mogie è una mesma cosa, 
Se ben qneichua chi volon mal 
Al dooe nel mettran a l'angual 
De noi eig orni, ma ali egran 
Che Domnidè Ss de soa man 
L'om a BO imagiou, Eva non 
Chel toIb creerla aa remoagion 
Con l'altre heatie. Pecz è ancora 
Chi digoD e meuton per la gora 
Cho l'andè fer dia eoa d'nn can 
Ah scambi dia costa d'Adam 
Che l'eiva mis là aoEiima nn traaf 
l'cr feria, e '1 can, se De ve'Baalf, 
La porte via. Coi chi glerou 
Vo BavTsn dir. Chdrina e Peron 
la casn nostro son butà 
Com se bnton el cloche e remospà 
L'on con l'altr pr'esser lonr eoosnnt 
An marìage, e ambo a pont, 
Ut valt Albrìgu de Parìso 
Sont aanm corpus prò diviso 

La diSetetaìa, com dia col, 

Gli d'un* Tris e del piool 
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Ciò cfaa l'un mane, ha Taltr davancfe 

Vei qaant sia and o scontrer denancz, 

Che per derrer masg e faxnel 

Songle paregl fag a un model. 

La regnla glè chil conferma 

Hic et hec-homo. Si veghema 

Cha raccobierse an qoalch leu brun 

Queich vote doi ne paron ch'un, 

Si avesson ben anconr qoater pè; 

Si che pigliant tut cho conpè 

Tut col chi a'es e dl'altr e dl*an 

Se dovrea goder per comun. 

E cosi voi la clementina* 

Peron ha rason qnant a Cheirina 

eia di ster sout. Ma ala avù tort 

A calumnierla de tal sort. 

Si *1 condamn qui per mia ordonansa 

À domandergle perdonanza, 

E vogl chel confessa a 16 

eia fag el pet con el col chi è so, 

Ut dixit in depositione 

Que est probata probatione. 

Chi ha speis speis de eia e de là 

Mediant che da costa ora an là 

Pù ne debaton pr'un tal cas, 

£ sra cita fors se greusas; 

coi di borg yolesson di 

Ch'i pet ne son anconr desbandi, 

£ cha rè un fià contaminous 

An temp de pest tra gent echifious 

£ vogl eh'an leu d'un bon cravet 



I £kcio(t prawnte ao bel pet 
De drft & coi dn untU. 



Andfe, cho va mont ben tractà. 
Le iporle ond longte? eia deuui. 

PXBOH. 

Per dir qui & voi messe el vicini 
Ben Bon content de confesaet 
Gh'eu &g el pet, ma o di penser 
Che Vh con el cai de mia m<%ler. 

pKOOUEATOa. 

Basta basta, va pur derrer 
Satishsent an indica 
Adea ola eira è a boa marca, 
E nan di ne&t a gnnn, sta qnat. 

Cheibina. 

E diva ben che t'eri nn mat 
Pr'un pet ander fer tant aglià. 



£ firn nn poc mal conBegUà. 
Saren pn «avi una altra veis. 

Procchator. 

Begnoor e done chi ave anteli 
£ lavè cbe voi dir meinage, 
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Un pet n*è za si grand oltrage 
Ancour eia dona eìs mangia dr'agl, 
Vist che col bus n'ha gnnn sbindagl, 
Che per cost s'abia a sparti o leg, 
E s'el mari Teis ben a despeg 
£1 cui devrea portar la pena. 
Chi è col el qual quant el stremena 
Mira ai garret, e da and o nas 
Ma a rè pos col chi fa la^pas. 
Probatnm est. Ne disgle ben 
Per tnt cronour d'un om da ben 
Sta afferra al cui de soa mogler 
Si antend che findi ai canceler 
Del papa a Boma el favorisson 
Si che per tant ne se mettisson 
I savi a costionner con si 
Chi parreon bestie lour assi, 
Com o se vist qui and o sugget. 
Priant a chi è sovra i deffet 
E ha i sindipau del nostre fì&rse 
So i fas qaeich parolette grause 
Chi ne perdonon e prendon an gr4 
Pr'esser noi gent mal ameistrà 
Chi dema zu da carlever 
Una altra vota a rcmander. 
E con cost se arecomandrema 
Ai vosg solacz fin che tomrema. 

PlHIS. 



FARSA DEL LANTERNERO 

chi acconciò la lanterna e el soffleto 



DE DOE DONE VEGIE 



IlfTROITUB. 



Bonnm vesper, proficiat, 
E vobis, ste an derrer canaglia, 
Se non che ponreon fer debat 
Bonnm vesper, proficiat, 
Tasiye chel mal schiat ve schiat 
De sa Tauregle a col chi braglia. 
Bonnm vesper, ste an' derrer canaglia. 
Mi ne vegh za gnnn chi compaglia 
Qtd an festa, salf coi chi gle son, 
£ tal gle reputa un moison 
Qneich vote a chi poc sen avania. 
Belle madone, e yegn de Franta, 
81 eu vbt le feuze de Lion 
£ de Paris, ma in conclusion 
Le vostre son de pù afficacia, 
De magior speise e d'altra gracia, 
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Ne sen a chi dime graminarci 
Al TCMtre roche, o «i vosg mari, 
al vostre bolle cld snpplÙHn, 
Che crea ma chi quattriu aarrÙBOn 
E oho drap d'ot fns bou marca 
. Tate vorreivi ewe ambrocà, 
SI che ptttant chi ha mogie bella 
Cioarda ogni mod de coutantella 
Vlit ch'ogni dona 6 desdegnoaa. 
Una del nostre her fa eemosa 
Pei veiùr qui a la nostra tan&, 
Si ere* cha ne sia nent comparsa 
Per nancanisnt d'an bigoUon, 
Ne seivela jèr schiapè un mellon 
£ metti an testa, bel e fag 
Poca de biacca con do lag, 
Pos venir antr a pare el banche, 
Ben che mai el done san si bianche 
Che n'abioQ una tacha de nei, 
E M qaeiohane han de gli ard 
di bec chi gle metton a scot 
Tosergle a fer del camelot 
Si poiran ander restie de sea 
Lassant ai nosg beelier la brea 
• Del come e pegl, che orava can 
E bec a'sppellon cordoan 
Uà el roane diisia è col del bec, 
De j^n trova pu a berlec, 
C%e no an sotteron con la pel 



B pi 



san «eortia li al masel, 



•o p^ 



fu queich manocbìn 



\/^' 



li»» 



a fér di honaohlD 
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san perdreiva Tentìa e o nom, 
Ch'ades so se trovrà un bon om 
Bec cozon li pr'and la via 
Ne si dis altra villania - 
Se non chel vai cinq gros e vn qnart 
Com nn cornù. Ma de gle a part 
Eissi par mi di cornù a sbac 
Da spende, o del berlinghe un sac. 
Ben che pos feis mester panser 
Com i se devreon dispanser 
Qni an dia cita per parir savi 
Chel fa meglior ster qui ch'a Q^vi, 
Ch*a Gant in Fiandra ni ch*a Gasson, 
Si vorrea pos chi ml'ancagasson 
Con reverenzia i nosg rezionr, 
Se sa£fns, com i fan par lour, 
Al soe mogler d*andè an barboira 
De di e de nog, ohe er un lecoira 
Se presente vesti da fra 
Per svergogner 11 and la eontrà 
La rossa, ma che lof dia vorp . 
Avisant cho gle fon tra un corp 
Chi Taccoirè con el gambe and l'air ' 
SI gle nessit dis o nostr Bair 
Una limasa dandla venir, 
Una altra se vols cacer dentr 
An festa, e li trovè un iordan 
Desmesli chi gle piante an man 
Un beUin con doi scacavegL 
Colla san gigna hei vorranl merrl 
Te penstù fors she sia un crastau 
A menstrè ì deng? L'è ist amboiau 
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81 pisrai senza smagle el caoe 
Sa me crezrè anter voi mataee, 
£ vogl mostrerve a pìsser net 
Qaant o sarò U a cu busnet 
Aqnagià zù qai an festa o a messa, 
Ne scbiair che lasse andè una vessa 
Per terra a penacer leireu 
Ola poner ne se mesgia al breu 
Cho porrei pos fer dra potiglia 
E svergogùer qualch dona o figlia, 
Probatum est. Lassema ander, 
Cha ne son cosse d'arrorder. 
Mi son vegnù pr'alCra menestra 
Che de pisser ni d*andè a estra. 
Gian peirorer per soa bontà 
Yen de Pemont, si m*ha porta 
Cert soa comedia onesta e bella 
D*an cas accadali anver Biella 
Esempi d*un gros fondamenta 
Vist eia materia è depandent 
De doe vegle e d*un lantemer 
Cbe gli acconzè pr'i soi dener 
y Una lanterna e un soffiet strus 
Là and a Tera de mat pertns 
Una altra volta e la zueron 
Present coi poie citen chi gleron 
Ch*ana gran part di boin dra terra 
Eron fuzi pr'amour dra guerra. 
Ades cbe tug son retomà 
A ve sarà qui rebinà 
Con costy so gle qualch veglia tosa 
Fratesca, o qualch dona schifiosa 
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Chi sia pur delibrà de stergle 
Fé 11 una vriz e comaadergle 
Cha n*oda nent da colla aa clà 
Voi altre ancor ne vorrea za 
Cho v'assettassi sul ferrougl, 
So n'avè scagn ste su i zenougl 
Voi eig iordein ste pur li an pe 
Che ìpsi da long coia de qui a pè 
Goldrè i piasi so stare attent. 
Perciò ogni om oda e tena a ment. 

Belle madone, e v'advertis 
Chan simel feste muza el pis, 
Pos ne zuerum and ista sala 
Ch*una del vostre, e ne digh quala 
Gle fis a prefumè o lavour 
E pis e caca al vostr onour. 
Perciò vrarrordi, e si ve prè, 
So ri cho chiodi Tus derrè. 

Theodoba incipit. 

Segiìor e done a bona ciera 
Mi vorrea euteuri e non consegl, 
Cho me bisogna andò a la fera 
Per ftts e per cambiò una pregi 
Nostr asi h*es com un cernegl, 
I glian el pertus fag trop an zù. 
Paciencia asso n*ò di paregl 
^ So seis del bas, mi nan pos pù, 
Ma chi '1 voltas de sot an su 
£ com pù prest metilo a man 
Per deme a tug coi dhi venrau. 
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ne montrà nent su Tatù. 

Pecz è, ma che nel poe tasi 
Che noBtr Mate ne fa pu stima 
De mi chel voi teni una grima 
La su and el borgh chi è por de tug 
£ mi pos ben ster 11 a mour sug 
Che n'ema an cà sai ni mezena, 
povre done, quanta pena ! 
£ vivre a onour besogna ben 
De di e de nog a chi è da ben, 
Fer, com dis col, tenirsi aia 
De col che De n'ha pur asià,^ 
E l'ho prova per me sovent, 
E ben che ne ve parla nent 
Che chi ne sa fer qoant el pò, 
S*el musa apres, o dagn è so. 
Tag m'han pianta ades che comens 
Ande a Vegievo, e che soencz 
E area mester de ste accorià. 
'Y^assar se n'eis queich amprià 
Da cant, land me mari ne pesca 
Qaeich vote e porrea ben ster fresca. 
E porrea morir pr*un servisi 
Qui an dra centra. Si fan di chisì, 
dra porrà, guarda la gamba 
Che man santis. Ma s*ana stramba, 
Seu dir chi Than test redrixà, 
E meismament nesche infrixà 
Dal mantel gris revandarole 
Chi ne mangrepn mia dee raviole 
ÀI bur, s'i fra ni dan licencia, 
Jesus col stort e penitencia, 
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Basta chel sapion fé el bochin 
Darbette, e andè tire o ciochin 
Di Padri a domande pari 
Se de quaresma è pecca a ri, 
de cnrbirse antom gli avent 
D'up zlppon quant o gle l*om drent. 
Po3 fan conscienza.de prester 
Gli asi e o leva. Ma per craster 
Coi chi gle van per Tongie an piaza 
Com sangle maifer la grimaza. 
Pos andran ben a sen Bernardin^ 
Mi ne facz za inai a i mei vesin 
Chegl prest pur qaeing asi ch*abia. 

Caton. 

El me Viglerm me fa andè an rabia, 
Chel voi savei tut col che facz. 
Pur, ma che gli onza ben el mostaz 
Con qnarch lechez, tat è saren. 
Doo ma che n*eis ist mal de ren 
Com al farcivi astrologber. 
Ma e ne vogl za prie e pagher 
Ne vogl mia dir cha co per co 
Sa la cades che mi dercò 
Non dispensas dra mia derrà 
Se ben de gracia eu bella antrà 
Besogna ancor guardè a lansia 
£ dig ch*ea speis a fer lessia 
Ses groes e mez; senza cointer 
Ciò che me costa el barater, 
Pos gle la corda do nostr pocz, 
Alioni 15 
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E gloenf ch*eu mk sot hi mia chiocs. 
Ohi è Bensa afian e senza fen 
Derco nostr porci è senza bren. 
Ade, t'arend povira Caton, 
Quant eu el morter, manca el piston, 
Si me bedogna andè an percacs. n 
Che favi comare? 

TB£0D0SA. 

£1 me fiacs 

E un poc cunchià, si o nettesaTa. 

Vorayi qaarchossa? 

■^Caton. 

Na, e guardava 
So v*avancia nent de boiron ' 
Per der marenda a o nostr cherroa 
Che £ftcion di sarabertin. 

Theodora. 

Si si, o gle col d*ista matin, 
Veni lo preude al yostr piasi. 

Catom. 

Tttt col che pos guagnè a casi 
Va antom a chiel, e el mie garìne 
Ne seu com facion aste meschine 
Chi van per li menant li^ eoa. 

Theodoba. 

f 

E mi ne ttencDta me maloa* r ■ 



f*'-* • k 



DEL IiàNTBRMBRO, BCC. 227 

Se dibi contante el me sec. 

A rè devas un strani bee 

Da pos cbo ten colla carmassa 

I noBg gli ban ben'dig cbo la lassa, 

Ma el fa ancour pec2 pet me despresi. 

Caton. 

Cercbè qaarebun cbi vaglia el presi 
£ fegbe rende i cotellet 

Theodora. 

De peccali a Tè insl astvoret 
Cbe nel vorrea za fé anicier. 

Caton. 

E dig so la dovrà sacier 

Sarà ben forcia ades ades 

Cba rasa di cantarides • 

Per mantenir la lanza an rest. 

Theodoba. 

A gle farà fer do so rest. 
Ne basta ancor da ciò cbo i spork 
Ma a rè insl gres cbo ne s'accori 
Cba gle consuma la cervella. 

Caton. 

Antr antr derrer dra cittadella 
A messine sarea so past. 

Theodoba. 
Guardi ehi gira aapion menu. 
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Oatok. 

Che remedi findi al forner 

£ meistr Thomè da lorin la scason 

Da o iuz quant gleig veain r.accuson , 

Disent chal pari de lor vegl 

fiimel bestiace stan asse megl 

An dra centra, che so i venis 

Mei ni crastau con merde e pis 

Arreisl d' ammorberne tug. 

Theodora. 

Dee, coma, cho n'è mia el pan sog 
Chi gle feb dir colla moicià. 

Caton. 

• Ognun va. aproef simel lechià , 
Goardè che Tentia ne san perda. 

Theodora. 

Chi direa eoi vegliacz de merda 
Dei meistr Thomè chi ha i pè an dra fossa 
Cho sostenis una tal coesa. 
Ma gle ben pecz , chel va disent 
Ch* una dona n* è sufficient 
A satisfer a so mari. 
Si è ciò chi an yoron antertenl 
• Qaeich yote pu ehi nan poon passe. 

Caton» 

CU mala con gle possa nasse , 
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O dis dercò , ve las panser , 
Ch* un om elii ne «aves pisser 
Ch* and un pertus devantrea laaser. 

Theodora. 

E crea eh' ìsg orni sion tug gazer , 
Ne gnardon a coma ni a cusina. 

Caton. 

A casa, c^da ala fusina, 

Tai rafianoin gent del pecca. - 

Tbeodora. 

Vorrea che'l me fds appicà 
Con colla porca an mez la gera. 

• Caton. 

Dee, coma, nra piglè si amera, 
Un di è pur forcia cho s' astalla 

Theodora. 

Ma e r anima and ist mez com «talla , 
Meschin, che ne man pos der pas. 

Caton. 

Daveì|, cornarci o man despias, 
E pù dra£fan cbo van piglè. 
Ma so da via sani coglè 
Fé muget e metti' da part. 
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Theodora. 

Pansé cho ne spandreiva un qaart 

A parerse dal vermenecz, 

Si è ben ses di co nostr lavecs 

N'ha vist el feu per bontà soa 

Si n'accatreiva uncoeu una anchloai 

Per mi quant e n' eia gran besogn. 

V*as8ur, qneich vote eu bella sogn 

Cho sarà, se vrancalas di 

Set ore aneing che vea dormi 

Fila, fila con el me grisoeu. 

Caton. 

£1 me ne ten oli ni breur, 
Cho ne gle pu nemach la -fecz. 

Theodoba. 

Sra mìa lanterna ne steis pecz 
E m* avrea asse da contanter 
Cha mincha di per me prester 
I mran ac|es acconzà da ampi. 

Caton. 

Chi voi tenir gli asi compi 

Ni fa mester lasse andé a rage. 

Theodora. 

Ognan mi* ha sgaira fin a i page, 
La corna è tutta regnacà, 
E en vjst cho si sarea aviscà 
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Oandeire senea Inmiglon , 
Ades a pena uà mociglon 
Si pò alouer cberyada iust. 

Caton. 

£1 me soffiet'è dercò fimst. 

Come el yogl strenze , ogl musa ei fìà 

Per derrer, mi ten ben auspià 

D' un chiapacB chi mi' anterficas. 

Theodora. 

Ma cho sia meistr chi antenda el cas 
Sei ven e vogl chel pìglon al moni. 

Lantebmero. 

Concia laveg. O chi V ha rout ; 
Soffici e lanterne schìatà^ 
Chi n'ha mester si vegna sont. 
Concia lave^. chi V ha rout, 
Chrester, scarBclle autr zu con el bont 
Ciò chi ve farà la santa. 
Concia laveg< chi 1* ha rout , 
Soffiet e lanterne schiatà. 

Caton. 

Ho ho, e sarema visita, 
Comare, qui è nostra avantura. 

Theodora. 

Che gle mostron nosg asi. 
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Caton. 

01 pun^. 

Se dima asergle ades cV inverna. 

^ Theodora. 

Ben dono , qui è la mìa lanterna. 
Chel guarda un poc land la stralus. 

Caton. 

£ qui soffiet , ehogl stoppa i bus , 
E cogle metta un bon taccon. 

Theodora. 

Fate an eia olerà de mascon. 
Dond etù? 

Lanternero. 

Dia vai de Lusema. 

Theodora. 

M' acconzratn la mia lanterna , 
Si te pagro ben e da pong. 

Caton. 

Sareitù dercò metti un pong 
Al me zò chi ne pò soffier? 

Lanteriiero. 

Fé che vedda segl debi eier , 
Che mi n'acat mia gat an sac. 
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Theodopa e Catok imema con li aoì an. 

Te , guarda un poc. 

Lantebnero. 

I BOn bea fiach , 

V'assar cbe gle asse da pescher, 
Par se porran ampoc anfraschet , 
Si van ùkrk ancor qaeich di. 

Theodoba. 

Or olà , ne serviratu , di 
si non pri nosg dener? 

« 

Lantebnero. 

Per col chi aspetta a an lantemer 
£ speir cho v* avrè a contanter. 
Ma isg ne son asi da prester 
A tate gent che o dirò pur 
Quant ì nan trag el mol e o dar 
Gli atacon pos a una cavigla. 

Caton. 

sa, va eia che tan semigla^ 
Te basta Tanim de servirne? 

Lanternero. 

Pansé se gUentr^ che vogl nessime, 
Se fus ben ancour trop arresiant 
Me pà me dis ch'era za grant , ' 
Fedrol, ne te fie mai pù 



# \ 
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D' Ì8g pertns chi stan volt an m , 
Perciò chi fuk semper mai dagn. 

Theodoba« 

8'i nosg pertiM fdsson mal Btagn, 
Sangle per ciò da butter via? 

Lantebnero. 

Bee eost sareiva una folia , 
Fon cho n' areivi ancor desasi. 

« 

Caton. 

CHà, om da ben, pàrlema adasi 
Che gnon ne sia pos mal content. 
Laesa un poc vegghe i toi instrument 
Stee om per nessir d* un ciambel. 

Lanternero. 

Una vota a 1* è qui el martel , 
£ qni la lima, e qui el verrin, 
£ qai el bornionr de cabolin 
Con gli anssegn da iusté o relori. 

Tbeod((ra. 

Ben , te f arema tenir lori. 

Lamterkero. 

Mi n' i mettreiva oli ni sai. 

Catoh. 

Qui ne besogna alter censal , 
Cogle da chiodo e da rebate. 



DBIi LAimSRNBRO, BCO. 135 

Theodora. 

Vegna pur autr con el so giargiate, 
Tost se veggrà chi avrà fsLg zò. 

Lanternbro. 

Cià donca presantè i vosg zò. 
Ma san i cogle, fé che m'antenda 

\ 

Caton. 

I L'è]^ben rason, meister facenda, 
Che te daremi anter noi dee? 

Lantebnero. 

O so marca è com col derscoe. 

Mi an vogl se? quart an parler frane. 

Catom. 

Per mia fo te n' avrai za mane. 
Te el me soffiet, fìtgle o devei.- 
Sa dagle dentr. 

Lanterhero. 

A rè insi nei 

8qaasi cho sa un poc dra massera. 

Theodora. 

La mia lanterna andrà prumera, 
Cho savè ben com stan nosg pat. 
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Lantebnebo. 

Ho t là vorravi 1» fer debat. 

Theodora. - 
Chi ha la pruinera nan va sensa. 

Lantììrnbeo. 

Or BU, de eia , tant che comenza. 
Mi ne foreu za da i barbe 
Chi fon por 80 art dampè , 
Che m* assetterò per ste a me conca. 

Theodora. 

N'è gnun chi voglia o to desconci, 
Fa pura, che te sei perdom. 

Lantbrnero. 

Madona , se fus ben pover om , 
Veggré che lavorereu scaglia. 

Theodora. 

La mia lanterna è qui apparglià. 
Acconzra un poc da nobilis. 

Lanternbro. 

Benedicite , eh* anzegn è ìs , 
Che voi dir cha rè insl affumà? 

Xheodoka. 
Ale fin an temp de mia ma, 
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Che la prestavon insl za e za. 
Ne m' arord se dapos an eia 
Abia mai dig a gnnn de non. 

Lamternero. 

Preste , preste. So ve fa pron , 

Chel par ben là ond i han tamboumà. 

Theodora. 

Glun eoo gleig mran desquatemà, 
Si m' han lassa insl mascarenta. 

Lanternero. 

Ogle n' è ben qui dra rumenta 
£ di lesegn chi guarda el fond. 

Theodora. 

n'eistù un pecz atacà al frond 
Che te fai insi do regrignà. 

Lahternero. 

Una vota e me son segna 
Afosa e guard pur ora ben 
Ist dubion chi gle va insi len. 
Val megl che gle fica un bon chio. 

Theodora. 

Da una raschia per li de foo 
A ciò chra renda bon schiarour. 
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Lantbrnebo Oitendendo la lima. 
Con qne? con ciò? 

Theodorìu 

« 

Na , U8a el bourniour , 
£ sai da cima è la bontà. 

Caton. 

Te di lavorer per mità , 
E tant a 1* altra com a V nna. 
Tè el me suffiet, acconzlo dona 
Senza stè tant li a berzigner. 

Lanternero. 

Lasse, che vel vogl oonzigner 
Àneiog che parta de quilò. 

Theodora. 

T' aceoncrai ista lanterna a 16 , 
E p09 andrà com la porrà. 

Lakternero. 

A Taspegrà ben sra vorrà 
Sardlo mai pù eh* un soffiet^ 

Theodora. 

Bedriza un poch li antorn V ùsset 
Tant che la possa use ista seira. 

Lanternero. 

Cost ciò da mettìr la candeira 
Che voul dir cho sta insi sbaglia 
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' Theodora. 

Qualchun gle di avei barboglià 

D* un mochet chi era foni trop grot. 

Laktsrnsro. 

Aprenonciò. Libera noe, 

Ne schiair uè mach tomelo a leu. 

Caton. 

Crestian , te n* hai asse tut uncoen. 
Od tn Eorgnas, testa de broncz. 
Voi tu spagerte? 

' Laktermbro. 

.£ ùaò un stroncz. 

Sa l*avè coita, andeve aucer. 

Theodora. 

Minchioiiy te ne sai ancoiir cacer , 
E si hai el pertus li bel e fag. 

Caton. 

si, coglian , vorrea este un trag 
Mazacan, te lavori a mi. 

Lakterhero. 

L' una apres V altra poo fer mi , 
Vorravi fors qui derme larecs? 
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Caton. . 

01 mi necessità n' ha iez. 
I me dener songle per nent? 

IjANTERNEBO. 

Furie som furie, bonne gent, 
antendi ben per discrezioil* 

Thbodora. 

Ancor ne fatù coUazion ? 
Bemuschia; toca, via grevair. 

Lantebnero. 

A la fé cho ave ben el pis air. 
Ho diavo , ond me sogni fica ? 

Thbodora. 

To dagn. Te divi aneing marca 
Avisé ben nostre relicore. 

Lanternero. 

Presteme donc vostre baricele, 
Per veggher megl ciò chi besogna. 

Thbodora. 
E ciò qui chele ? 

Lanternero. 
El b«c dia ciogna. 



DEL léAVTEBSERO, ECC. 241 

Theodora. 
Te gambuta and el pu croeus. 

Lantebkero. 

Mi tenreu fag da meister Ambroeus 
Megl che savreu. Ne vaia inai? 

Theodora. 

Pu an su, pu an su. Lì 11 per 11. 
Là là, Pedroul^ famla ben ciaira. 

Lani*erkero. 

Sta ben , nla lasse pu andè a sgaira , 
Tenl eia lus com un armari , 
Usela and i cas necessari , 
Cha ne fu mai si ben assoriH. 

Theodora. 

Ni vaio ancora una frià 
A meriter la parpagliora? 

Lanterkero. 

Che direa la comare? Ci fora 
Cho m'aspegia li con so anzegn. 
Ond sivo , holà , madona ? 

Aliene 16 
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Caton. 

E vegn. 

O sa r hatu ancor contantà ? 

Lanternero. 

Le la lanterna de sent aa , 

Oh' un n* avrea asse fin agli avent. 

Theodora. 

Ma gli andreiva un 'bon chiò rezent 
Ch^isg pechenoin ni fan strapincia. 

Caton. 

Viela comare , abi paciencia , 
A ciascun basta la soa part. 

Lanternero. 



Se nea rason, zumai eie tart. 
sUy fé an eia is benent soffiet. 
So seis beh d'altr che de zebet, 
El mettreu pur sul me regestr. 

Caton. 

Satù com a la ne va destr 

Chan sabacant queich vote o scrous« 
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Lantebnsro. 

si, cho ni starea i camous 
Bon fant a V^ ben anterfrià 
E si ha el guaresc pn marturìà 
Che n'ha la soma de gherlin. 

Caton. * 

O me eonste. doi begl carUn 

Si è ben tranta agn che o ten usa. 

Lantebmero. 

Si nan ben donch tra fo el cayià , 
Bazana ne dorrea, mia tant. 

Caton. 

Ma a r è vachetta de barbant 
Dla£Pait de meistr Jan peirorer, 
Vogli deyeing, Togli derrer 
se stend cem bel soatin. 

Lanternbbo. 

Madona a dirve el bel tin tin. 
Chi diao savrea acconcè ista vris? 

Caton. 

Dagle dentr come an cà d* amis , 
Stra schiappi va che tei perdon. 



FARSA 

Lahtbbnbrò. 

De gracia , el ya ben qai al Tuardoii, 
Altr che broohette da cavairìa. 

Caton. 

Su, 'toca via. Haria pataria 
Meistrucz , te m' hai iusi del baban. 

Laktesnbro* 

Temi , piglè el martel an man , 
E manezelo a vostra posta. 

Caton. 

Adasi. 

Lantebiiero. 

Na, che andrema an posta. 

Ist è nn mester chi voi ben vive, 

Caton. 

Fria un poc li prand el zanzive , 
Ste ne sai fer, va trombe a o dnz. 

Lantcrnero. 

Qoant è lavour con gli asi struz , 
Darreir the an nessa con onour. 
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Caton, 

Su SU layoTft, bon segnour , 

E mostra almanc che t* hai del pratich. 

Laktebmbeo. 

Me par cho t^na do romatich, 
Layl tegnù sot lagnekeu. 

Caton. 

Si cho devreiva esse un peireu. 
Elo el pramer che t' abi vist ? 

Lanterkebo. 

Madona, non. Ma com pu è pist^ 
IQ pu s' aslarga and ista pia. 

Caton. 

Su dagle ancor una etampia 
Da om da ben. Autr su gagliart. 

Lakternebo. 

01 se poeìs che de gle a part. 
Ma e r eu ben aneour trop secrolà. 

Caton. 

Vozelo un poc da ist alter là, 
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Te n' antendi pù eh' nn millon. 

Lahternero. 

Che duni fer d*Ì8t lambellon? 
Ne vario megl che o taglia via ? 

Catqn. 

Cagastrace, ne feistu mia , 
Cha soffiet sarea desgognà. ' 

Lanternero. 

Lasse insi donc. So n' è astagnà , 
£ tomreu pos una altra veb 
A remander. 

Caton. 1 

Basta, e t*eu anteis. 

Si veg che t'ami o lavò fag. 

Lahternero. 

S' ista tous ne me deb ampag 

£ guardrea pur d^ contententerve ; 

Ma ista lanterna so assurerve 

M' ha mont ben fag strasué el pei , 

Che de tai asi, a ^ìvye el vei, 

Mi n' avrea assè'd' un a la vota. 

Caton. 
A r è pur cert cho si una frota 
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De ciarratein chi de del molle. 
£1 me Boffiet poche paroUe 
N'avrea mester de taì redrìcz. 

Theodobà. 

V 

I meglior meìstr son gli amprandicz, 
Comare, a simel nosg lavoa. 

Caton. 
Di la vrità, eh' ist foz i licz. 

Theodora. 

* 

I meglior meìstr son gli amprandicz. 

Caton. 

I pong cho glia mis ni fan sticz, 
Pos m' ha pianta. Cogl vegaa i drou. 

Theodora. 

I meglior meistr son gli amprandicz , 
Comare , a simel nosg lavoa. 

Lanternero. 

£ n'eu pur acconcia pusour, 
Ma non za gnun si desfondà. 
Sparmielo. £1 porrà ancour o i dà 
Servir pr' un coerg da necessaria. 
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Caton. 

Sa su y fo an eia che tao descaria, 
Te trofi , e fili a la bella pecz , 
SI vegh zumai che t'è ala fecz. 
Te pagte » e va con De an Baal ora. 

Laktebiìiebo. 

Tavola ist tveitou nas me scora 
Si è ciò che pagi si malr dant 

Theodora. 

Va, e t'ema compassion, bon fìuit 
Te i toi trei quart. Camina via. 
Se non ^ e direma an bona fia , 
Che te è Nicorà do zippon. 

Lanterneso. 

Vorravi dir s* eis un bon cappon 
A marenda ades che son las , 
Madona, che ne lavoras 
Pu reidament a fé o dovei , 
Non obstant che si fusson trei 
£ ancor scarincz de compagnia 
Circa ista vostra artigliarla , 
£ crez chi gle perdreon la scrima. 
Guardò com e eu acconcia ista lima 
Antorn is benent tabernacoli 
nla cordreiva el busabacol. 
£sempi a tug bella brigada 
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Proverbi no se. fan de bada, 
Che '1 crave zovon Bon usa 
De manger volunter la sa. 
Ma le vegle per bel statut 
Mangion la sai e la tasca e tat , 
Disent che ciascun gli è per si. 
I fra crion, e pur lour pescon assi , 
Si ne veggrè qui ni a Casal 
Pignata ìnsi desgangassà 
Cho ne si troeuva un coerg anzun^a. 
Chi voi r ausel , chi voi la piuma , 
Chi voi do les, chi voi do rosi , 
Si concludrema a nostr prepost, 
Che tuta è fava chi la mena. 
Segnour e done, ista è una mena 
Che gnun ne sa trovergle el bout. 
V« rarecomand. chi T ha rout. 

Caton. 

Ancour noi se arrecomandema 

Al gracie vostre , e si priéma 

Che colle e cogl chi han gli asi strui 

Ne piglion nostra farsa an ruz , 

Pr' esser fonda su naturai , 

Che per zuer qui an tribunal 

Cose maire ne gli han savour 

Da carlever. Ni za per lour 

Se di lasser ni qui ni an Pranza 

Da mantenir la bona usanza 

Di zovon ai quagl la cam dà pena, 

E stè con De, che andema a cena. 

Finis. 
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ehi fece el figliolo in cavo del ineisc. 



Bona diea, e anca a vn, 
E anca a mi. Fb laig olà. 
Che facion qui 1' erbor forcA, 
Bona diea , e anca a tu. 
Gle ganna chi abia ì cigi erc& 
E vogl gaatdec da bt alter là. 
Bona dies , et anca a vù 
E anca mi. Fé larg , olà 

Dee dolza ciera de peilà 
Baseme tin poc mal amoraivol , 
Ve parlo cho sia comeneivol 
Qoant una ne aou pò Hpaisw 
D' ander BtniBant gliau a piiaer 
Sta ben. Mafè, chi maa crarà 
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Là dona savia comansrà 

User la carità a bona ora 

Sensa aspeger cho nas gle scora , 

Cha r è pos Teglia, e se despeira 

Do temp perdù, visi eia candeira 

Di ander deveing e non derrer. 

Testibns bic Jan pororer . 

E Zan Bonard , chi san de lettra , 

Digestis margaria et cettra 

Quant le soe vache eron an preson. 

Ma costa n' è mia la rason 

Del me perpost , clie son vegnù 

Per dirve che fon temp abiù 

Se zuè una farsa qui preuf 

Per coi chi cercon eljpei apd l'oeuf; 

E meismament isg scalafroin 

Chi se fan schergne andi cantoin 

Del povre figle chi n' han mia 

La dota ni la ca fomia 

De porter robe de velù. 

Chi tmfa antrù fo tmfà lù 
Queing gle nelo da marier 
Queich volte chi se fan prier 
E dan do nas pos and un stroncz 
So dagn , si an lor testa de broncz 
Pansé chel done han el cai d' avori , 
Si han contrappeis , lòr han o relori 
Sogl% del crave, o glè di bech, 
Si glè (De mei perdon se pech) 
Del zovene chi han necessità 
Sei falon , a 1* è per sempità 
Del mare, lor nan porreon pù 
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Cho aeo ne sta dia correa an eù. 
Abigle compasBÌon peccan , 
Arrodeve de col pricau 
Chi dia sul pergol: Voi matrone 
Chi avfe del figle e zovos dono 
Pa governer , tenivele a pÈ 
Ne van fié, gaardegle a ì pè , 
E qnant el volon andè pisaer , 
Abigle el ment. O di panaer 
Cbo gle porraa esser qualch lecoira 
Chi gle stopprea fora la piasoiia , 
Com r accadet pnra a Sibrina 
Figlia d' onour , bea eia fas pina 
De queich og meia, e gaiu no aeiva 
Coglera o scoasal chi aacoDdeiva> 
Soa mare cbi era ata^ a scola 
San deacarrìè snl boa Nicola , 
Chi vola aveirla a tut bestut. 
El bon faut fou tractà da put 
eia fìs un mat an co del meis. 
Bea che l' abion znà altra veìs 
Anconr de nenf la recordrema 
Per der deeport megi che savrema. 
A cogl e colle chi ne gleron. 
Per ciò fé larg voi Jaco e Peron , 
Ognun atea atteut, al 1' antandrà, 
Chi tenrii a ment se a'arrodrà. 

Antrina mater Sibrinb 
incipil. 

lag orni dìaon tEa 1' fc arila 
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Dft crfiRT di* imm 
Porta o segnai de qoaldi aiiTia 
Dia naie gxa?ia e eia natura 
Del done à è una coesa obsenra. 
Che gnnn n'antead so na stadia. 
. Ma ancor n'eoi mi vist fa tal cura 
Chel basta. £ neisgle mai pa fià 
Chi sapon col chi n*han prova. 

Che sgeinea donc pocter l'orina 
A meistr lAorens, ni a Catarina, 
Belle mdnere , so ne fos , 
Che tat él mond gle coor a Tus 
Per coi chi nasson desgnognà 
Gle chi ha nna fetta d'armognà 
Sa o nas, chi un fivol de galina, 
Chi ha on pecz de mascherpa and la schina, 
Chi on por, chi on fi , chi on archichioc , 
£ perciò dison i nosg sterloch 
Che q^aant él ven d'isg appetit 
Al done, chel devreon subit 
Tocherse aa loea cho sol ni dea; 
Goardè che o mi sot la correa 
Tal segnai se vi' ancalas di 
Chi se tocreiva com o di. 
Che gent e bestie son subget 
A tai desgracie , per respet , 
Che tat se gaida pr' i desegn 
Del planette e di dose segn, 
Gemini, thaoras, capricome 
Si gle di bech chi han qaaier come. 
Guardò sa V ò una strania cossa 
D' iste anyiey quant e era grossa 
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De mìa figla, chi è qui Sibrina 
I nosg porteron dan marina 
Di uespo e del brìglie scbinpà 
Per non ancalei'lo dì a 9o p^. 
La venit con quatr lavec al mond , 
Do! dessù , e dei eig an fond, 
Ben che nan paglia da mità 
Povreta, e pos fu spavantìi 
Su deatr pi' un cha na sa chi o sia 
De que a se preis tal fantasia 
Cha ne voi dormir da per si. 
Ne vei 1 di figla. 

SlBKIHA. 

Maa a l'è inai. 

Che se donnis sola, e pastmeira. 

La Couadbe. 

Coma, file gravia, e ne roneira 
Cbo v'ascondesBÌ pu da mi , 
Ferqnè o se dia chel bon ami 
DI servir 1' altr and i soi afiìin. 

ASTErSA. 

Na a l'è col giot de messer Zan 
NoBtr capellan chi mra cala 
Ma aneiug era facia la peilì 
Se poB e mail spagreu la c&. 

Aliane 17 
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COIIAKB. 

Mi vél cmifort. Ni donni za; 
Fin a qpk poche gent o san. 

AliTTRINA. 

Te me divi clera o salvan 

Cld t'andava agoaehiant per tut. 

COKABB. 

Isg prever volon a tnt bestat 
Caeerae fin andi monester. 
Perciò solea dir Jan Foster 
Domnidè gaard la nostra casa 
De colomb e de testa nu»; 
Chi dis del preve, o dis do chiri. 

Antbina. 

Oimè che farà miu nostr quiri 
Qnant o savrà deista cotare. 
Cerche qualcun bona comare 
Che gli an dagon una spetacià. 

Comare. 

Tenila dono megl redricià^ 
Fé cha se strensa and la petaza , 
Che cognes nn li antorn la piazza 
Chi ne arbeglia pù chi no pò. 
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Antbika. 
Dond elo? 

COUAKE. 

Do nostr borg Sen Pò , 
Ortolan col di boiu meloin 
£ qnal ha csaa e pOBsesBÌoin. 
Con del cari^ aesè oaoatament. 

Antbina. 

Pelo todìt cogl daga drent, 
Mi t' aipegren con devozion. 



AhtkDIA ad SlBElINAlE. 

Doo compasEÒon. 
Quanta fatiga k vive al mond ! 
Cbe fnatù ades and el pvofond 
D'abia, pntan , vacha, treitora. 
Vate vesti , va an ta bona om , 
Te savTBtn almanc contenl? 



SI si. Lasielo por veni, 
Davancz savivni lér la grìnutita. 



260 FARSA 

Antjriha. 

Lavete la ciera desutlaza, 
Tolte el pelics, crob ìs pecbiacs. 

COMARB. 

Che fata], di Nieora? 

NlCORA. 

E facz 

Ciò che farea an bon lavorau. 

Comare. 

Satu e fori her t' ho perenrau. 
Voi tu marierte, o si o non 

NlCORA. 

Me Bayi qiialoh cosa fors de bon? 

COHABE. 

Oidà, gle una bella £wtuia. 

% NiOORA. 

Ma e ne vogl altra che Sibrina, 
6e chiella si vorrà accorder. 

Comare. 
Te piasla? 



mm 



t>£ MlCOSA K DE StBKIKA SOA SPOSA, ECO. ! 
■ NlCORA. 



E tra fereu der, 

Coa cent finn e una bona cola. 

NlCOSA. 

A Vi ben vei eia dota è poca 
Al pompe chi se fan ades. 
Ma àndè promera , e vogu apres . 
Ciii flhe da far se facia tost. 

CoHÀRB reverendo. 

Or BÙ Nicora è ben dìepoat, 
EI ven. Sobrìns eia a^nrglià? 



A l'è qui bella e anatortiglià. 
Spagemse e poa cbi avrà ai tegna. 

Nicora. 

Bon vespr, bon vespr. 

AHTRDtA. 

He, che ben vegna. 
Nicora, chiel è o ao aolacz. 
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Comare. 

L'è pnsor di cliel va aa percacz 
Pr' ac:i mogler, si voi Sibrina. 
La qnal gle pias. Chan divo , Aixtrina ? 
Poche parole qai, e bon fea. 

ÀHTBINA. 

Chel vcilft , ih avischè el griseu , 
Cho ne dis pos clè tara e qaara. 

NlCOBA. 

Ma ond eia chiella? « 

ÀNTRIMA. 

Veitra lara. ; 

NlCORA. 

£ so pa Qttirì? 

ÀKTRINA. 

Veltro quiro. 

COHARH. 

Ste gleissi qualch oget sai, diro, 

NlCORA. 

Mi non , sori qui per benesira , 
Si volon. * 
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Tera, veitra quira. 

Vea autr ti , 1' haCu ancor bdcaro? 

SlBRIHA. 

Mi non. Quar do? 

Comare. 

Veiti-o laro, 

Sio tug content a cib che diaaon ? 

NlCOBA. 

SI ai , i mariage ai scompiason 
Com dia col, per la paientella. 
Mi sou vegaù qui pet piglella , 
SI la pigi vei , ael pias a chiella. 

Antbina. . j 

Ne l'hato anteia, dt che bì, brella, 
O Bu, fatro ancor di una vota, 

SlBSlUA. 

E mi pigi chiel. 

C OH ARE. 



Povra matota , 
A ne gle usa , 
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8U, ti e spos, e chiella è sposa , 
Àmbraceve per bonna amour. 
Lassemgle un poch ster da per lor 
Tant chi se posson adesmestier. 

ÀNTRIMA. 

Minchion, te nla sai ancor festier? 
Feye carece anter voi doi. 

NlCORA. 

E farema ben senza voi 

Ciò eh* è da fer. Né, di mogler. 



SlBRINA^ 



Me vis a mi. 



NlCORA. 

Tè ist avogler. 

Ist chiavacoeu ; ista bella ivetta , 

E ist bel pandent. Già che tei metta , 

E andrema pos an megliorant , 

Sabrina, e vogl ben derme el vant 

Cho n' andrà fors de megl vestie 

A la giesia , e de più forbie , 

Ma non megl, com e vogl di mi. 

SlBRIKA. 

Ma che ne dorma da per mi 
Tut andrà ben, che ni son usa. 
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NlCORA. 

E nota ehe al xis vena seguente, quando dirà : Se 
faci inA, bisogna cignare con el dido. 

E satu, i m' ban sa fag la greoaa 

£1 gent, aìrn t' è an poc teata non , 

Che quant la figla è foF& e drua 

Deireir eia vogla ste acappito, 

E ni Torrea elio se feb lito 

De col perchfe aema accobià, 

Cfao gle'de gracia bel cabià 

Da triunfer eioad t oosg pair. 
. E acib cbe &cioa i noBg pat cìaìr 

f Adea cbe andrema ste an meiaage 

I Mi ne vogl che te ragbi a rage , 

rfi meni a cà prevenni fra 

Perchè i son trop agallarà, 
I SI me mettreÌTOn an ielosia. 

I E qaant sia pos dra toa lessia , 

Ne me n' ampag ni del garìne. 

Ma Bte cìaacrai con el toe vesiiie 

An gesia, o 11 prand la centra 

Se facz inai. Veu a vieirà , 

Se non t' assur che farea di' om. 

SlBBIMA. 

La quale quando sarà al tredeeimo verso seguente , 
e che dirà : i$e faex inti, besogna seorolar la letta. 

lai ssiea un bel prìncipi. E com 
Vorreitn dono che foe toa schiava^ 
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E traterme da sempia craya , 

Che nan calas derme ai piasi 

Per mia fé che pisreva asi 

Qaant e pensas eh* om me deis lez , 

£ dig che vogl ste an comarez 

De di e de nog, feste e feirì , 

Basta che te sei reveri 

Ànd el eosse licite e oneste. 

Ma per non fer tante proteste. 

Acciò che te m' antendi assi , 

Qaant t' alzrai , o di se facz insi ^ 

Te m' areivi bel aspegier , 

S*un me deves ben amacer 

E ne gli andrea perciò amanr scossa. 

NlCOBA. 

La mogie orca e la cà deschiossa 
Ne s' affai\ nent and o nostr borg 
Ni ne se pò mai trer bel sorg 
Sra vacca el bò no tiron angual. 

SlBRINA. 

Di, mari, qaant e farea mal 
Del me corp , va si te lamenta. 

NlCORA. 

Chi ne maria ne sé repenta, 
Va va , che te vogl der la tara. 

Antrina. 

£ od cho nostr spoas attapara 
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La aposa. AndeniB un poch &n la 
Si san apagrema. Holà holà , 
Che ciò Tonavi za fer detmt ? 



Hadona non , e fema i noag pat , 
Ne sema mia coi cfao pansé. 

Amtriha. 

Di figl mntfu t' hai ùtg asaè 

Do apoua aata com a la va. 

Pìlglia pur , ai tra mena a ca 

Ch' i moicz ian el noce, e i savi el godon. 

NiOOBA. 

Su sa , va cìà za chi no lodon , 
Andema pur , mia caia sposa , 
A ca nostra. 



E vogl eaaer touaa 

Di om ste ne m' hai za angravià. 



E poa no semi Tnari& 

Voles pur De chel fua oa masg. 

SraRrsA. 
Nan di ancor nent a gaun, ata quag 



268 PAMBA 

Che me parrea fora óagaaw. 

NlCORA. 

Guarda pur ti and o remeuer 
Che ne t' andassi mia scrizant , 
So te yenis pos mal de fant 
Aneing temp te por trevi el cari. 

SlBEINA. . 

À bel pat se m' astrasain vuari , 
Ma che son inai destarantia, 
Ne se trpyreilo pr'una anvia 
Del rane, o quarch bissa coppera. 

NlCORA. 

Àspegia ; e i mandrea la massera , 
E mi andrea domande tea ma. 

SlBRINA. 

Fa I di mari , eh' eu tant del mal 
Che ne sea sei portreu fin là. 

NlCORA. 

Di j madona. 

Antrika. 
. Chi è là, chi è là. 

NlCORA. 

Novelle , vostra figla è pregna 



I 
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AS TRINA. 

Dee , Tillanacz , da mala tegna 
T'affer. Ne satu dir clè gram? 



Com sala mai fer dia matavia. 
Mi ne eeu mai cbe an dìbia dì. 



He he , te nee nùa di tardi , 
Chiella san aarea ben spassa. 



Ane mangia altr che b 

So ne qnucb ravon, o dra Balciza. 



O me pias eia nia portanza. 
Ma chi avrea dig d' ou tal abcì 1 



Madona, dì pur grammarcì , 
Cha se gle porta degnament. 

A STRINA, 

Et crez , cha m'ha ben dig da sent 
Maravegle ete dì de maira , 
Autr aulr, va pur cerche ano, baira 
Bobeflta e chi abia boin bailct. 



-1 
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NlCORA. 

Né dibi assi fer fé un qoarlet 
Per chiella, quant la giasìrà. 

Antrina. 

Basta , e sai quant la pisrà 
Nra lassatu mia andé a la siansa, 
Besogna mantenir 1* usanza 
Dra soa carrea e una toppina. 

NXOORA. 

Sia voles ben lag de garìna 

50 san trova, o ni mancrà nent , 
E ste con De. 

Antrina. 

Abigle el ment 

Nicora , cha ne se desperda. 

NlCOBA. 

Nota che inter tanto chel dicto Nioora fantàiUóarà 
calctdando el carigo mo del nuUrimonio, besogna ehe 
qualohaduno d'intorno facia el verso del Scalabrone, 

Oidè oidè I e gliauieu la merda 
Che sema ancour loncz da camini 

51 n* eu mia ancor cerchà i parìn. 
Àdes sarea temp de poer, 

SI ne besogna andè prover 
Le quinze gos de mariage. 
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Ve par ch'abia pigl& un cariage 

Da govemer vu aenza 16 

eia devantrà, che Seat Alò 

E seu beuf gli abion compaesioo. 

Ma chiste fomne quant el son 

Aggrava del comandament 

Ne scbiair che gnun gle diga nent 

El volon , taot soule superbe , 

Ohel eecvon ùa and el pertns di' erbe. . 

Si Hvran tal pena a partnri 

Com avrea una oca se ancal di 

Quant la fa l'oenf an poch pn gres. 

Che r altre vote. E mi nen nn groa 

Da supplì a tant achata acbata 

La nostra è pina tant eia ecbiata; 

E si n' è anconr che tre sepmane 

Che la meneri. Oh quante cane 

Me nanralo anejng era sia a tenni , 

El besogniea ebe fus de fet mL 

Povr om , chi seu cheit andrà pista , 

Si vogl un poc metti qoi an lista 

Ci& che Bpandreu aud iata pagliora. 

Pmmerameat fa el coiut Nicora ; 

Ses groB per la comare , hec una 

Guardaris, baila, eesta e cuna, 

Lanie, peget, fosse e covertour, 

Al batteiagle ferse onoor, 

PoB eo bel past al mod usa. 

A tre el soe mezenne de sai , 

Ala baila canee e patin , 

Pormag , cara fìreaca e tagliarin. 

O ne ai mantenrca l'oapià 
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Hea , ist scalabron è ben arrabià. 
. Va an là fastidi , eh* ea altr an testa , 
Doo che n* antandea mia la festa 
Ch* importa cesta e lavezin , 
Qaant e mettis ben des firin , 
Tag i van de strasordinari » 
£ el bon Nicora portrà el carri. 
Vei si besogna cho stea quat. 
Cha sarà uncoeu ciò d*ÌBt ambrat. 
Hea De gle part and lanimà 
E dig, ste fassi par maria 
Seu mi che te starei andrà pel. 
Tira a o diavo , va al bordel, 
Par ben che te n' hai gaari afifan. 

SlBRINA. 

O nostr brignon , se ne m' angan 
E toma a cà, si i an fantasia, 
El fa mester levergla via 
Ades che avrea livrà el me fas. 
Che fata el me Nicora ? 

Nicora. 

E mas. 

Elo ancottr% temp de màrander ? 

SlBRrNA. 

E to son par vegnù arrorder 

Che qaant a mi, e ne man curi vuari. 

Nicora. 
Glielo dra carn? 
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01 li , and 1" armari , - 
Satu beichergle tarabua. 



Ond è la chiafV 

SlBItlNA. 

And o1 pertus. 
Com dibi mai fer boa mari 
O me torna and o lambori 
Colla douglia d' ìsta matÌD. 

NlCOKA. 

Te voi pur cieze alo ta fra Auitìn 
E tresie an ck de Jan fìiater; 
Ma Btandrai apres ai sOÌ crester 
El geut diran che te vai asgaira. 

B1BRIN&. 

Eoi, una altra deuglia. Com eia aira. 

Voireila fora fer da davei? 

NlCORA. 

Mi DO BO antende a dirte el vd, 
Cho n' è ancoi' nent che t' ho pigliai) 
Si andrai ades qui fer tant aglìà , 
Chel gest se trufrau di nosg fag- 
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SlBBUVA. 

Tè toca , e sai che ho za do lag 
Chi scora a bella pissarota. 
Sra creatura deis la vota , 
E ne trovasson la coma, 
E starea fresca. Oi de, di ma 
Corla pigler , che ne pos pu 

NiOOBA. 

Va su leg e t* accoria zù , 
Che vogn da^ìhiella ades ades. 
O termi ne za ancor si pres, 
Sa ne voles fer da i conigl , 
O di y madona. 



Antrina. 



O dl| figl. 



NiOOBA. 



Corri 9 corri chi fan masnà. 



ÀNTBINA. 



\ 



E chi? 



NiOOBA. 

Sibrina. À m'ha angaqà. 
pi ben me pens a parler len , 
Quant la pigliere, o savè ben , 
Cho n' è perciò nent pu d* un meis. 
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Ahteina. 

Dee el me Ggteu, col chiè an pareU 
Sa tut. ToBt va chi de tramet , 
Conr tOBt piglè QD poc de aebet, 
Dra zanzeura e del' morBellage , 
E Doi se fiiettrema an viage 
La coma e mi per confoitella. 
Sio lì, 'coma? 

Comare. 
Chi è ia cbe m' appella ? 

Ahtbima. 
Vie eia. 

COHABB. 

Pei qne glelo de noeuf? 

ÀMTBIHA. 

Nostra Sebrìna voi fer l'oeuf ; 
Si DB besogna oaer de scrima. 

COHABB. 

Che gle da fei ? 

Antriha. 

Che vagon prima 

Eierla, e poB set bon Nìcora 

Vorrà dir , neut che o tegnou ascoia , 

El ciesrà tut ciò che diiema. 
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COMAB£. 

Ne sterna pa, comare, andema 

Antriha. 
Che ciò, che ciò? Holà, dì figlia. 

SlBBINA. 

Di , mare , eieme , o se deepiglia. 

Comare. 

01 ben, me peos, n'è qui un pìacz, 
E satn eie nu bel mattonaci, 
Chi aemigla tut a aò pà , 
Daveire. 

SlBRINA. 

Alo la china? 



Na , la voi di a so pà Nìcora. 

N1COR&. 

Che voi di ? i m' han saia de fora; 
Belle done, venime obrì- 

Comare ad Slbrinam. Potlea ad Nicolam, 

Vi el greef , a r t qui to mari. 
Fianin , toa moglec giiis an part. 
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NlCOHA. 

Se ben areia che de gle part. 
E chalft feg per voatra fé ? 

COMABE. 

Un bel figl masg. 

NlCORA. 

me trnfé. 

Tenl , Gointe un poc si boh tieze. 

Comare. 

Te, gnarda qui, ete nel voi crete. 
Mi ne so msi doad 1' abia trag 
Si bel figl. Par eha glabia fag 
Bagl member loing aiond o so temp. 

NlCORA. 

01 ben , ma a,ìt> nn poc trop per temp, 
Ne la pigleri a i des d'avril.' 

Comare. 
A la ben avi carri al barrii] 
Qrevairon chel mal schiat te echiat. 

Antriha. 
Guardé , com o sta )i mosat , 
Mal ampia cbo sia to moizon , 
Dagle la toa benedizion. 
TÈ bagelo un poc, mal amoreivo. 



NlCOBA. 

D' un mffls o ne za cnmeneivo. 
Peidoneme o manbarbogle : 
Cointena un poc o temp cogle 
Da i dea d'avril a i dea de mas 

Antbina. 

Zenet me dolcz o termi caz 
Quant una nel pò pu tenii. 
Gniia n* i ehi sapia l' avenìr , 
Che Domuidé, chi l' ha fog nasaer. 

CouutE. 

tei besogoa perciò passer 
Po* che tlai fog. 



ASTKIIIA. 

Ma o earea ben da di al Poatà, 
Se Dan Baveason tant com b1. 
Gaardé, sreis dormi da per al 
direa ben cho n'è nent bÒ 
Per svergognerla. 



NlCOKA. 



n'è neat cib. 

sn tranta di , 
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Ahtbina. 

gle A<ncei» , o gle Ipocrae , 
ÀTeroia e\ Ueau& 

Crìoran Borat, Jan peirotb, 
La Mea da Tonch, e bk Loie, 

1 qoagl pr' avei studia a Paiia 
Tng han rist la feibottomia , 
K i vegl secret dra ootomia; 
In calandrano del doe carte 
Eclipaìs libra. Ognun dia vaarte 
D' angemuner l' an del biaeat, 
Clè prìvorons, e pos gle o test 
Ch'ogni dona ee pò accorìer 
Pr'nn masg ogni ora e deacairier, 
Senza a«pegi& i noenf mes compi , 
Chi an an , chi an doi pos de stampi 

Chi an tm, chi an qnstr, chi an sept, chi an dei, 
Chi an pit chi an mane , ben che desdes 
FerGÌ& ch'ai nenf, per la pn part, 
La dona è a tenni. E cost è l' art - 
De chi remnsgia and el gavate. 

COHABB. 

gì n'è ben dlaltre chi son cheite. 
Lassa andar , tnt è per Io megl. 

NiOOKA. 

Guardfe, ben che sia Eomai vegl, 
Anconr amprendi minca di, 

Ve par che i sia vegni de di. ■ 

diavo ond me sogni £cft, I 
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COMÀBE. 



Tee ben fors ti chi Thai fiacà 
Da nog queieh vote pr' andé an fnria y 
Che chiella, qnant sia dra lussuria 
Ale insi da ben com soa ma. 

Ahtrina. 

tsg omaicz , quant i son afi^ma 
1 voron pos fé o tremeleri. 
Meschina mi , quant tra pigleri , 
Nla tochertu sot o scossa 
Brignon , che me sarea pansà , ' 
Quant a Teis ben fag qualch folletta 
Che tleissi ascosa. E ades clè netta , 
Sa se fus ben ampoc dcsbozà 
Dei figl, te fai tal spettezà 
Chel'par cho sia un-cas ben terribou. 

NlCORA. 

Maa e ne dig mia cho sia impossibou , 
E cho n' accada ben a qualcun. 
Ma e guard , sran feis ogni meis un , 
Ond se trovreon pos tante baire ? 

Ahtriha. 

ìnsl ne pò mia di ciascun. 

NlCOAÀ. 

Ma e guard nran feis ogni meis un* 
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COHABB. 

Chi n' ha davaoce , chi ne u' ba gann 

NiOOBA. 

E seu. Vostre ragon boh cheìre. 
Ma e guari stan ttìe ogni meis un , 
Ond se trovreon poa tante beire? 



Vtir è ehel bonne ades bod rdre 
Per tut, e meismament qui ia Ast. 

NiOOBA. 

Su su , el beeogna porte el bast. ■ 
Sia an nom de De, ea clè ci me prìm. 
£ l'aleviema , che &cz stim 
Dl'ononr de mi, tant com de chieìla. 

Comare. 

So fasai tiag d'una &ssella 

E chìei e ti , tei 1' un , tal l' altr. 



Sia an bona ora. Parlema d' altr. 
Ne possi dirgle a ben e a goì ? 

COUARG, 

Ma cha ne dorma. 



1 
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NiOOBA. 

Beiche voi. 

Comare. 
Che fatu, holà, Te stai si anià. 

SlBRIKA. 

E m* era un poc appenechià. 
Oidè , chi è is chi parla si fort? 

Comare. 

Ale Nicora , o to consort , 
Chi yen forni de triachin. 

Nicora, intrando in cernerà, 
An temp sia megl del bel bechin. 

Comare. 
Povreta , o gle ben costà car. 

SibrIna. 
L' è un bel^ anisi. Che tan par ? 

Nicora. 

me par che t'è sta gagliarda, 
SI vogl che an facion bona guarda 
E che Tapellon Tampori. 



I 
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8IBBINA. 

Eoi che vous aira di mari. 
Parla piauin, te manzorgnisai. 
E ne yorrea mai cho venissi 
Voi orni land al fòmne giason. 

NiGOBA. 

Perque , madona , ma chi tason. 
Di un poc, starala asse and o leg? 

COMABE. 

Ma ogle besogna sorè el peg 
Pramer, e ch*empion ciò chi è voeu f 
Tant eh' ogni cossa toma a loca. 
Voitù eia leva aneing sason? 

NlCOBA. 

Vie eia , parlema con rason. 
Voi chi savè com va la luna , 
Devreilo nent baster quant'una 
Sapparturis aneing soi di 
De stè accorià tra nog e di 
A traculer rata per rata 
Do temp eia porta mat mata 
Cost avrea pur del consonant. 

COMABE. 

Doo si che voitù ander cercant 
Fantasch. Te m'hai insi del filos* 
Lasseghe prende so repos , 
Com r è d' usanza a so piasi. 



\ 
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NlCORA. 

Mi ne vogl za fer despiasl, 
Che rho pur dig a Tavantura, 
Perciò che nen gunn chi abia cura, 
Ni chi me facia nent per cà« 

SlBRINA. 

E antend , e antend , te vorrei za 
Che leyas su a piglè el marturi. 
Va via 9 e pens che tee o deluri 
Chi m^ ades qui veguù tanter. 
Se ho mal , me daga. Lasseme ster. 
Doo povra figla , se eìs piglia 
Col altr chi m'eivon conseglià, 
Boca , che voitù , me direilo , 
Guarda un poc si' altre an so bel peilà 
Da stiverse. Seu leg da can , 
Seu begl moschet, seu marzapan, 
E mi dercò , si mangia a fag 
Che bella provision t'hai fag 
De festiè el done chi venran 
' Ne se pò dir pecz eh' un villan 
Ond' è dercò el morel an grana 
Dra bella roba ala putana 
Chi me perven del prumer figl. 

Comare. 

Va an là cho gliaferrea lazigl, 
E sai clè un cas apprivorà 
De fé aniciè una ampagliorà 
Quant ala sema la cervella. 



i 

I 
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NlCORA. 

Notaquod dicendo : e fareu insi per triunfer, opporM 
ponete manum sbarbagliatam ante oculoa. 

Ne seu so la vorre pu bella , 
E si me traton da bagon, 
Che porrea ben ste al parangon 
De col obi dis a soa mogler, 
Cbe so trovava pu el messer 
Dormir con chiella and o sO leg , 
gle venreiva per despeg 
Butegle el calce su la cà. 
nostr esempi se gli afa , 
Bencbè m' accorza asse dra festa , 
Ma e m' area bel pecer la testa 
Che me nan dag una pota. 
Se Sebrina eb almanc porta 
Cinq o ses meis> be lassa andè, 
Cost se porrea ancour aocordè. 
Ma aii tranta di cFabia tra o sciop 
JL gent chi antendon a T è pur trop ; 
Paciencia qui ne va a soffier, 
Segnour e done, pansé donc, 
Sia fis el prumer oeuf a giouc , 
Che quant ben me voles nier 
Si ne porreivi , pr* esser coza , 
Ma e la bevreu pur bella e dolza 
Si fareu insi per triunfer, 
£ quant Sebrina vorrà fer 
Uh servisi a qualch iantilom 
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Fiat, pur chan nan daga a ogni om, 
Se ben cogle n'è asse per tug 
Mi ne mang ^oluuter pan sug. 
Pan ong tra nosg pair è pu lech. 
Ade , v' arrecomand i Becb. 



Finis. 



F A. x\ S A. 

DEL 

* 

BRACHO E DEL MILANEISO 

INAUORATO IN AST. 



N. 



«i^ 



Introito del buffoni. 



Fé larg, brigada , ogl n* è per tag 
Chascona eraya ha o sobussoiu 
Ades è temp d' andé a remusg , 
Fé larg , brigada , ogl n* è per tug. 

quante an stallo qui a mor sug , 
So dagn lor meisme an son cason. 
Fé larg, brigada, ogl n' é per tug 
Chascuna orava a o son busson. 

Done, ale ades vostra messon, 
Ma ancor che porta o scapucin, 
Eu ben prova tal com e son 
Chel vostr amor sta, and i bellin, 
Ma el me peccau sta and o stagnin , 
E an ben dormir quant e eu cena. 
Guardé eh* i nosg caramelin 
Me vegnon pu fé el matinà. 
Aliene 19 
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Lassegle ander, chi son aostìnà. 

Al carlever d'andè a la broda 
A r ordon holà , tant cb'ogni om oda 
Per farsa qui se monstrerà 
E hxk antcnde a chi ascotrà 
Cho ne gle sciencia chi surmonta 
L' astncia e scortisia pronta 
Del dono pr' ancornè i mari. 
Per ciò stè quag coglè da ri. 
Ma in prima con supportazion 
De tug voi eig , e a correzion 
E me vogl qui sore el gayacz 
A lese un poe su o scartapacs 
Do renment deista cita , 
Za eh' i fogl poon dir la vrità , 
E che qui an festa son paregl 
Di principagl do nostr consegl 
Chi daran fon meta e rason 
Pr'i lech al fag dra mangiason. 

Dee che vergogna , De gle a part , 
Non der che trei citroin al quart, 
E quatr castagne a Tamprià 
Si an deivon sept ist an varia. 
Ma fns pur H tut o darmaget 
Ben dis nostr sindich de f^ rage ; 
Ma pur ut supra , barrì prustà , 
Bel onouf fangle a o nostr Posta 
De lasse ander tut a la pecz 
Zu mai cfaa sarema a la fecz. 
Becher govemon e rétagliau 
Perqué i san fer tasi i braglan 
VachCi hrehis e beu da lag 
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Trói qnart la lira mangio a fag; 
Àntr , Toni , fra Trebeglinot 
Teste per gionchia ; antr , Grar^not , 
Bertromè Coard , e Siondin Bianc ,- 
Fé eh* i iaget mantegnon el banc. 
Tut è estima siond el carme , 
Guardeve dia ferracia. Oimè! 
Ch'i milaneis san ben ancor lonr 
De al gent do eervelà sul monr 
A troie e a ver. Anspie a Bayiza 
Se Siondin Bena ha dia sanlciza 

gle ne asse, dis barba G-iorcz , 
An Ast chi san fer l'art di porcz. 
De bada nangle ong i zippoin . 
Piglè por tng per que insi boin 

Son ginn com gl^g. Ben che Francesch 
Mascherper da per per ciò el bur frescfa 
Pr' on sesin \ oncia , sot man brigna 
E fa bon peis, ma ,cho ne ghigna 

1 han bel crier. Sen Pò o Sen Pè, 
Cho sa ben là ond o ten i pè. 

£1 ben public va tut a ferloron 
Briga pos chel formage voron 
A cà di gros , per que ognun papa 
ni sarea remediè el papa 
Bogion ni Siond cha l'andrà insi. 
Tonin Haucia ne vendlo assi 
Ses quart la lira del candeire 
E bea chi n' ha. 01 ben daveire 
Si già a guagnà megl chand o rìs* 
Pos-glè Manel , Mocet , Fjslis 
E Jaco Antoni. queing laroin ! 
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E n* ayrea asse fin al messoia 
Se deves de a ciascun la eoa. 
Basta cho diao gle ha per la eoa > 
I ne mandran tug a V espia 
Nosg estimau, neisgle pu fià ^ 
Brignoin , chi sapion fer ste a scot 
Barla el boiteus , ni el garlascot , 
Barletta e o Bous. Autr , feye bori , 
Àdiustè la balanza al pori. 
Ma soTratut n'aspegiè el mes ^ 
A sacier coi chi mangion i pes. 
Con lor ne^ feissi mia o despeg , 
Ande putost trovergle un leg , 
So gle do ton o dia botarga 
Dene a chi ha la gola pu larga 
Quant gle Tegghi iusl affarà. 
Basta a noi dg di pes sarà , 
BcBOgna antertenir gli amb 
Fin al putain revandaris 
Per piaza e V ortolane pescon* ^ 
yegna el cacasang al vescon 
Chi è mort. Ognun vend a soa posta 
El meritreiva una supposta 
Judes sol voi comporter. 

V'assur chi porran mal tracter 
Nosg iantilomi e meismament 
Mi e glcig chi ne san fer nent 
£ yivon dia soa poca intra. 
Mi n* eu an regestr vigna ni prà , 
Ni cà ni teg ^ ni gran da vender. 
Veir è eh' eu a mincha di da spender 
Des Bold , si non vorrea fé el pas 
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Pa long da gamba. Qui sta el cas. 
Da fer chi sion ben dispensa 
De nog dormint , e gleu pansà 
Si treenf , second messer Porin , 
Di des se met i cinq an vin, 
Pos trei an cam, e doi an pan , 
Chel pan è poch. Andema pian , 
Cinq an yin, trei an pan , sta fort 
E doi an cam, trop poca e etc tort. 
Por vada el mond com el se voglia , 
Megl è da cam ol pan san doglia 
Chel vin col vada per soi pè 
E semper mai la doglia a pè. 
Che cinq an vin ne vogl chi manca 
Se n' eis mia pos ma eh' una branca 
De cam. Ciascun ne n'ha mia tant, 
E me n'andrò insi vivotant 
Megl che porreu, siond l'ordinati, 
Ancor che me sia necessari 
De spender queich denè an meisine 
Per ciò eh' eu ahteis dal mie vesine 
Che mia mogler ne se eia di' anca 
La squarrè za da colla banca 
L' an che fo terra tremou an Ast 
Ch'un preve gle stravachè el bast 
Tant che san sent ancora ades. 
Meistr Hector dis cogle conces 
A dovei conforta el curlet 
eia dibia user d' isg tal gallet 
Chi han l' ale rionde e son sensa os. 
Ma che ne son mi furnl an gros. 
Per supplì a ciò chi gle va antera 
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A se voi fior gros q tambarn. 
Si ma asgaira fin ai zerbin 
Degli ason e san i col me rubin 
A l'ha fag devantè un safiiri 
O ni' accordreiva o tranta Buri, 

- Pos se lamenta che son fiach 
E che ne pos pu leve o sach. 
Ma e digy se fas pur com dis Gina 
Si reid per tnt com andrà schina 
£1 l' ancargreiva a i marrabeis 
Lassema ander, se fos ben speis 
Ancora mi son stag sol dà 
Se son compars a i corp. Oidà 
Con gli opgri e con i slauzaca^et 
Chi ne fan guerra da fanget , 
E con me onour e an son nessù. 
Ma ades chel dono han cognessù 
Che ne sarea pu acoeptà an Franza 
Ni pr' archier ni per rompir lanza 
E me son mis al paghe morte 
De fra Cacian chi fa abrl el porte 
Her fii la vlrìa , uncoeu la festa , 
Done veni su la mia testa , 
Fé drizer coi chi stan accorià , 

. Fareu mostrar pr' un amprià 
Belicquore magne eh' ha o nostr chiri. 
Ognun vena autr, ambrace o ciri 
Chi è dra consortia fra Cacian. 
Belle madone e voi biausiri , 
Ognun vena autr ambrace o ciri; 
Porta da Terch. Porta san Quiri 
V arecomand el bon crestian. 
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Ognun vena autr ambrace o dri 

Chi è dra parrochia uh Cacian. 

Veni con quarcosetta an man 

Perckè o se di mettir 1' offerta 

An man de qoarch persona esperta 

Chi sapia manezè i dener , 

Coni savea meistr Jan peirorer 

Per fè i remedi a eert soe vache 

Ona de colle chi hau del tache 

De strania forza e di segnai 

Ch*an as an sarea desgognà^ 

Com i tor venon a sancaviglon, 

Pos fdziran quant a l'aziglon 

Queieh vote fin andel borg San March 

SI chel besogna alarghè el barch , 

Chel posson stè accorià a so concz. 

Ma 1 n*han vacher chi vaglia un stioncs, 

Ni chi s' antenda and V accobier , 

Al è ben ciò chi ùl anrabier 

El bon Jan ehi ni van coagli oifdon. 

Si vorrea uteuri eh' un strasordón 

Ve feis desperder qttarch manzetta 

Che chiel è forcia che desmetta , 

Per non poderi pu corgle apres. 

Megl è che guardon per qui pres 

Quarch magher noef chi le refrena , 

gle Morgant , gle Toni Eena, 

Bufin Beifleva , Jacotin , 

Chiorra, fra Sandri e el bon fra Austin. 

Da gli apostol che gli attandran 

De bona voglia e si faran 

Multiplicher la margaria 
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Chan Agt tug ì maigher n' han mia 
£1 mod de maatenirle grasse 
Cho i n' è de coi chi Tolon passe 
L' autrai bestiam , o quarch carogna 
Per ll'^and i borg, e pos besogna 
Che soe mogler gle passon lonr. 
Coi lai mettremi da per lour 
Chi vadon mozér qneich crastoin 
Qae pensegle gode i boin becom, 
£ pos sul presi fé o schefioos 
Se quarchun gle secrola el noas, 
Com fis col lantilom d' Airasca 
Schiatà, chi pr'una mei frasca, 
Baté el braie ùid la necessaria. ' 
Furie son furie, ognun descaria 
Sul proYre done, e lour paciencia 
Bel fesson ben con reverenda » 
Per iantilessa o per dosasi 
Quarch esperienza di soi asi, 
Pur chel mari n*abia al besogn 
Nosg fra chi crìon han bella sogn 
Per cost ne mancrà el paradis 
Pu ai bech cha gleig cogle chi dis 
Clè b^tezà and el fium Jordan 
Chi ne coza o figl dra putan 
Lassema ander fors e lo vei , 
Fors non l'ha a fer sia beo o arci, 
Mi vogl pu test come che crous, 
Che cognes tal pr' esser ielo^s 
Che soa mogler sii fa andè an scace 
Cho onour fu a col chi buté el cace 
Sui cop d'un fra chi è pur di nosg, 
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Per ciò cha T acliiappè de nog 
Nu and o so leg, por com dia col y 
Su soa mogie, afferra el picol 
Disent cbel fciva a la deamestìa. 
Un altr trovant soa mogie an restia 
Ande pos mettir per despeg 
Un as de none an mez o leg 
Tra chiel e chiella, e ni parlava 
Non pu che fa la nostra orava, 
Ma cha la longa o s'appasiè ; 
Pur da per si cho stranuè 
Dorminty e chiella dis: de vei, 
E crezent Torch d'eis dig de vei, 
Dis, levaTas , si fison pas. 
Col altr gle diva: moce o nàs , 
Pos hof ancor de somma grazia 
De lasse fer tant eia fns sazia. 
Quant r hof amprers a lechè o rost : 
Si van direma a cost prepost 
Un bel esempi per solacz 
D'un nostr ami. Bias, om sagacz, 
Ben chi o tractasson da mazuch, 
£1 vols con la maza di zuch 
Der su la testa a un bon compagn 
E a soa mogler eia ehiapè an dagn 
La matin chi dormiyon ancora. 
Ma da coma gli arrivé alora 
Chi par tal mod i remediè 
Che colla cosa revertiè 
An bona part, tant chel bon coza 
La bevet pur si bella e dolza , 
Com s'antandrà qui and el proces, 



Prìani a colle clii han proa ces 
Cha s' astren^on tant eh' ognun veda , 
£ chi n' ha leu , si se proveda. 

£l MiLANEiso eominoia cantando 
sopra el laguto. 

Dei £ate ala fenestra speransa mia 
Non me far pur stentare in cortesiai 
Non saitu ben che tu sei el mio tesoro , 
£ se non hai mercè di me eh' io moro. 

La Dona. 

Chi ha bon vesin , ha bon mattin ; 

Chi ha mal mari, malan an V ha, 

Nostr Bias è davantà- un mastin , 

Ma per mia fé el pasrà per là. 

Non za chel faeia per ciò là 

Che penson el gent; ma pr' esser grossa 

£ starantia, vegghio là 

Chel mei non voi che dorma ambossa. 

-0 dis che dibia fé ogni cessa 
Per mantenirme su l'amour , 
£ sei pos fer senza el me onour . ^ 
Che vada an me grà ben vestia. 
Ben so cha mi n' aspetta mia 
De porter martre ni figios , 
Ni andè an carretta con i Franzos. 
Besogna fé megl che se pò. 
Maiu'attacherme a quarch mò mò 
D'isg affama chi venon zu 
A la fera a tirergle su , 
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Monstrantgle un poch de fapoa eien^ , 

Che ayrea mester d' usa gorghem 

£ de doe manie de velù. 

Lan yen un eia d' lag tai molù 

Col d' her seira. Na senza fide 

me voi ben, ehel va sul gale» « 

£ za queich vote o m' ha azofà 

MlLANSISO* 

8on mi vegnù per triunfò 

Qni in Àst. Ma la non è cossi. 

Ho mi cercad mo mende si 

De qua e de la per i ostarii 

Da fa banchit e lecarii, * 

Ma el non si trova da magna. 

Vadeno lor farsi impregna 

Qnbg Astesan. Montei qui su 

Chi veleno stimar da più 

£1 viver so chel milaniis. 

In £ftde el vai In megl i spiis 

Che £an lor i ortolan in 16 

Che quel di gran magnan qui \b 

In Mirreen hei cagna boson, 

Nosit) presut e salcicion, 

Bagian , busecca , lag imbroch 

fi! coglian , berlende , gnoch , 

Salvadesin , cavrit , donii , 

Quai girardine e garganii , 

Bon pescarii , bon vin , bon paan , 

Vu trovarl drent da Mirreen 

Per i list mò di parrochian 
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Dsrsept mU» da potan 
E pia dii baveD vin daciad. 
Queet san francbioE chi l' han provad 
Toda a Hlreen chi voi gnadagn 
E bon march!). Va avrì laugn 
Fietut ecndella al boa conia 
Con del fonnag piA d' un aesin , 
El dati mo lor per cioq imbiè, 
El non ha et mond , che va sapiè , 
Un olti Mireen per fa fagend 
D' omni d' aapet eh' han lor da gpend. 
Qui in Ast meindc. Tug groasolan , 
Zent da hon temp, manaen quel che han , 
Non tenen miaga del civil, 
Mo el ver ch'i don in lor lantìl 
E amoreÌTOl. Piaaen molt 
A la frangiosa. quin bei volt, 
Mod segnoril , con bona gracia. 
Ho mi vedud la bella &cia 
'Chi poiraaf star al parangon. 
Una altra ne vidi al balcon 
Hei BÌra andando per la strada 
Qusl me dedo una mata n^da 
Con Bperania de fa boion. 
La sta mo lei presso a i foion 
Nostr lozament. Eccola là 
Sn r use cha la me egoarda. Holà , 
Voi prceentarme. Ho qui du roee 
Che ghe voi dà. Ohe porrai noes? 
De salutarla ho ben mi el stil , 
Anca ho dane , Eoie « dì tìì. 
M' anesigrb cosi pian pian 
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Se glie met qaalcoesina in man , 

La me farà forsa a piaseir 

Perchè an mò mi son da^vedeir 

Tra i oltr , ho e ved cha la m^ inclina. 

Àdè ) madona Cabolina 

Lizadra, cem stasi?o ben? 

La Dona. 

Al piasìr yostr. Stè, e ne vogl nai, 
Cho ne tocressi mìa la man. 

MlIiANEISO. 

Queste in mò fog di Astesan. 

Non savi eh' amour passa ol guant ? 

Lasse cossi. 

Dt>NA. 

Ne vai mia tant. 

E ?oi com stevo? o sii insl caad? 

MlLANSlSO. 

Sto mi com fan glinamoraad 
De quella cessa che disiif. 

Dona. 

Che seu mi? isg om son catiif, 
Za. ne vorreivi esser trufà. 

MlLAKElSO. 

Non non ve darò mi da fa 
Dtt manigon de pan 4* asient. 
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Si ho mi di scad , non disi nitittt , 
£ anca un star de parpaieul. 

DOHA. 

Per cost no dighi za el me coeur^ 

Ma e pigi esempi , chan cita 

Una del nostre fa pianta 

Plr* an d' isg chi prometton marmagna. 

MiLAinsiso. 

Mi non son minga d' Àlamagna , 
' Ni an Francios , son da Mirreen. 

Dona. 

Tasi, cogle si di barrein 

Chi me porreon tochè* a V onour* 

Milakeiso. 

Voi tu che mora per to amour, 
Cagna crudel ? ecco el to schiaaf. 

Dona, 

£ digh cho parli pù soaaf , 

Che fossio ades ben an ne seu ond. 

MlLANEISO. 

Tous e l'amour non si pò ascond 
Mi non son om da fé bosii. 

Dona. 

Nostr om ne me voi complÉMsii 
D' un stamet da fè un spassatemp. 
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IflLAHBlSO. 

Oldlf mandrò mi a tea con el temp 
D* un morel chi fb tent in grana. 

Dona. 

01 ol de col da irei scn I' ana, 

Za elio me volè pnr tanter, 

E per non ferve pù stanter 

San i cho fare. Veni ista nog 

Per l'UB derrer, tra el sept e l'og 

Che me mari sarà dormi* 

Mont ben porrema sto a piasi 

Pr' nna ùtettA : veni a taston 

La nostra càmra è and el canton, 

81 trovrè 1' us overt , chel fol 

Ten un brach chi ha nn sonagl al col , 

Qual brach soencz va dentr e fera; 

Ma guardè cho n' anzosti. Ci fora , 

Chel cozon ne se desveglias , 

Besogna a ciò cl'sntendi el cas 

So feissi strepit non parler 

Ma prende isg gnaint e secroler 

E con pu prest» penacer via, 

Che chiel se pansrà pos cho sia 

El brach chi scroia 1* auregle , 

Abigle el ment per maravegle 

Che ne fasson scandalieà. 

MlI«ANEISO- 

Basta e v'inteod, savrò mi &. 
M'arecomand» dasime un baas. 
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Dona. 

Ande an bona ora. Ale qui Bias, 
Me mari chi sarea ieloos, 

BlAS. 

Bona seira, ho. 

Dona. 

Già eia el me tous, 

£lo ancor temp che vagon a giacs? 

BlAS. 

01 ol ades, che ho pin el gavacz.. 

Di ampoc, è stag gnun qui a cercheme? 

Dona. 

Si si , o tesaiou ; besogna reme 
Colla teila cUlia despiglià. 

BlAS. 

sta ben, i dener son qui apparglià 
Là and eiva verdina e 8offi*%n. 

Dona. 

El bon Domeni da Cameìran 
£ vegnù qui per soa bontà 
Per peserla. Si m* ha presta 
O 80 scandagl da treze lire. 
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BlAS. 

Ni grà ni gracie a col biosire , 
Che n'eu besoga mi do so euteori. 

Dona. 

T' avrò asse bel criè euri euri , 
Che ne veugl refasè i servisi 
Di boin vesin. 

BlAS. 

Scandagl. Amisi, 
£ satù , ste m* andrai trepper 
Con cbiely ni con Siond mascherper 
Coglian sarà di mal content. 
Isg Bcorrià ne me dion der nent. 
M' arord chogle fa butà an oegl 
Un di soi chi n* avea eh' un oegl 
£ feiva doi pertus au sach. 

Dona. 

Ala fò che ampegnren o to iach 
81 pagren el meistr. ne va a di 
Che fàs stantà la vita a ordì , 
Pos ferme pìanser la facion. 
£ satù chi te feis cocion 
ne sarea che ben ampia. 

BlAS. 

£ digh perti che andreu a 1* ospià 
Con toe lesele, merde e teire 
Aliane 30 
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Ogni di paga sai, candeire, 
Oli , formag, mai ne gle fin , 
ne si manterrea o dalfin. 
Su su dormi} ne ciangia pu. 

Dona. 

Ma per chi resta? monta su. 
Ste a bona nog , fina a doman. 

MlLANEISO. 

Sarà mò 1* ora man a man 
Ohe don mi andà tenir la posta. 
L' andrà lai ben par che n* inzosta 
Tant ho mò fag, che son mi zont 
Al camarin. Ma qui sta el pont 
De trovar V usg. Ho t e sento el destr ; 
Qui besogna caminar destSr , 
Ohe non cazis forsa un berlach. 

El dicto Milaneiso farà qui strepito con la gambi 
contra una banca dicendo. 

Hei, cancaro. 

Blas. 

Ohi è tu ? 

MlLAHBISO. 

£ son mi el brach 

BlAS. 

£1 brach t Jesus » Salve regina, 
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Deprofundis. Cabolina, 

O zorgna, te dormi insl schias ? 

Dona. 
Coglelo ? 

BlAS. 

K' hatu oi el fracas ? 

Dona. 
Mi non. 

BlAS. 

Driza ampoc su la testa. 
Sareimeni fors anco ala festa 
Dr apparizion , chel bestie parlon? 

Dona. 

Ades sognavi elio rei Carlon 
Era torna pr*andè a Milan. 

BlAS. 

Naa, ist è un resprit, o eie o Salvai 
Pmmerament en oi fer tach 
Si gle o dig , chi etu ? O dis clè el i 
Mi nlo-mai oi parler eh' ades. 

Dona. 

Doo com hatu mai riond o cest 
Per mia fè che tr avrai hAgui. 




/ 
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BlAS. 

£ digh che non , per tal segna , 
Ste guardi ci' ha spianta o topin. 

Dona. 

Sia a la bona ora , e sta quatin 
Per findi ancho di noeuf di 

BlAS. 

£ seu mi, che sei fas de di 

£ trovrea uncoea chi avrea fag ciò. 

Dona. 

I fra descalcz dison per ciò 

ChM mori ne tomon mai pu al mond. 

Arecomandte a Sen Siond , 

£ torna an leg , ni pensa pu. 

BlAS. 

Desyegleme donc , che leva su 
Per temp , a la messa do dom. 

Dona. 

Lassa che gli avrò el ment di om> 
Fichte sot, e dormema pura. 

MlLANBISO. 

Ho mi fog una bella cura 
De scapa fera de quel palacz. 
Lei dirà mo che son mi un pacz , 



DEL BBAGHO E DEL MILANEISO B09 

Che miga e non dovia parla , 

Ma torre i guant e secrolà. 

Non ghe avi el ment , mo per 1* ingessa 

Di schincb di gamb che la giandossa 

Venga al banchit e a quel poltròn 

Ch* il messe a posta in traverson. 

Oimè eh' era mo a cavai 

Da Boland , se non fas quel fai. 

Paciencia orsù per fin che intenda 

Quel eh' è seguid de la facenda. 

Forsa che lei ne patirà. 

Dona. 

Bias , Bias , quant o t* appara , 
Leva pur su cha V è di chiair. 

Bias. 

E son content. Àdume un pair 

De caucer groes pr*andè a Vercegl. 

Dona. 

Àrrordte d* accater del pegl 
De craston per forè o to iach. 

Bias. 

De colle o san trovrà qui a sbach 
Senza ckel gent vagon si lonz. 
Adnme el me cappel da fonz, 
E sta con dò fin che tornreu 

Dona. 

E quant saralo ? 
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BlAS. 

Ma e ne seu , 

Second che me venrà a prepost. 

Su sta con De. 

DONA« 

Va e torna tost. 

Ne vorrea ades esse un fi sech 

Bona prò nos , pos chel me bech 

M'ha lassa larga. £1 ben che i vogl 

£ tal che se nel vegh con gl'oegl 

De trei di V nn, barri prustà , 

£ pens che diao Fabia amportà. 

Sarà ben fag derne noticia 

Al me mò mò , cho ne s' anvicia 

Per colla fagia d' ista nog. 

Na o ne gle usa nen a zae a cog. 

La bella trella cho me fis , 

Ve las panser s'an so pais 

I cain gle parlon a dir ere el brach. 

Minchion , cho ne sa mia 1* abach. 

Sreis tegnù a ment la mia lezion 

ne ghera altra suspicion. 

£ n* eu ayù ben da pos an eia , 

Ma a dirve el yei, ne vorrea za 

Perde un tal pes pr'una fa letta. 

Sa tu che te fari , Minetta ? 

Vaio cercher per li antorn a voeus, 

£nspia a felon. L* ha nom Ambroeus 

Da Milan. Di chel vegna qui. 

Saratu andè? 
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MiNETTA, Servetta. 

Madona si. 

N' elo col chi me de el Vmdon ? 

Dona. 

Na, de un tal ciera de grafion 
Barbetta el par un marrabeis. 

[MlNETTA. 

Basta , basta , madona , e eu anteis. 
Lasse fé a mi che andreu scaser. 
Me par chel veia là muser. 
Con la soa cappa a la spagnola. 
col giovon , una parola , 
Yei quant o sia de vostr piasir. 

MlLANEISO. 

Savi chi e son? 

MiKETTA. 

Ma schiair ben dir. 

Ne sivo Ambroes che vogn cercant? 

MlLANEISO. 

Ben son mi Ambroes bon marcadant 
Da zoie. Per que disi quest ? 

MlNETTA. 

Al è » messer , cho ali request 
Per part madona Cab^lina , 
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Mia mistra chi v' aspetta a dna , 
E cho veni, ne fali pà. 

MlLANEISO. 

E sei patron mo fus in cà ? 
Mi non vorreb aver di gnoch. 

MlNETTA. 

Messer non, o s*è vesti el pitoch 
Chesta matin pr* andè a la fera. 
Veni pur autr a bona ciera , 
Già che madona ve voi bin. 

MlLANBISO. 

Ande , che so ben mi el camin. 
Disi cho vegnerò sul fard. 

BlAS. 

Ognun me dis pur : De gle apart 
Che son bech , e si man sa o nas. 
A di el vei ne me pos der pas 
Do nostr brach ehi parlava her seira. 
La nostra fomena se despeira 
Quant e gleo digli. Ma se r achiap 
E gle mettreu Ja testa an chiap, 
Che gì' eu ben dig a lettre grosse 
Vei quant la feis le brute cosse 
Tost se pansrà che sia a Vercegl; 
Si son remas qui per lo megl 
A fer la guardia and el poler. 
Seu mi sra mra vorrà caler 
Coglian sarà de gli anganà. 
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Mmbtta. 

Boa vespr, madona, e sou toma. 
Appargli por la colasion. 

Dona. 

L'hata trovai 

MlNETTA, 

Oidà , et moizon 
El vea ne demorr& p& vaire , 
Oidè , com halo mai grevaire. 
Par cl'abia aa pai cazà an lo cà. 

Dona. 

Sta qnagia , e avrema di soi acu. 
Ha che ee gnardon de ghigne. 



Patlè pian chi veain sou croi- 
Quaiit sffan eu i porta per voi , 
Me ccear, e per vostra folla, 



Oidi n' ho abi& la parte mia , 
Ni anca mò son ben tQ^og. 
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DOHA. 

£ voi e mi ne ema avù tug , 
Lassema ander cka V è passa 
Megl ancoar che n* avrea pausa 
Ades poirè ster sarta ment 
Cho nostr mazuch ne tornrà nent 
De là ond V è andà fin sabadl. 
Si vogl che dormoQ fin a di 
Tant che se pagon di' altra seira. 
Minetta , astiza la candeira , 
Sarra la porta e redù gli asi. 



Minetta. 



sarà fait. 



BlAS. 



Mal a me asi , 

Me fa ster qai la ielosia 

De mia moglc^r. Che malent sia 

A me voi fer pari un olouch ; 

Temp è che nessa for do giouch 

Per veghe un poch com i la fan 

Quant e ni son e s'o salvan 

D' her fus torna andrà camra. Hoho ; 

L* US è overt , eh* anterfica ciò ? 

Naa el yogl ben vegghe insi pian pian. 

O diao gle a part andrà putan 
Cogle nn om con chiella. va là 
E ben cogle. Dormivou ? Holà. 
A la fé. Velo vis per ciò 
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eia vada a Terpi. Sta che t* ho. 
Qaal sarà megl? Ho d' amacergle 
Insi dormint, o desveglele? 
Chel gent au di d' uncoe son croi , 
£ se falis, lour son pur doi 
Chi me porreon fors dà a mi ; 
chel porrea esser qaalch ami 
Dra casa ond V avrea pur respet , 
O tal che nan farea concet. 
SI vogl aatender la vrità 
Aneing che fer pu novità. 

Cià , lotta , e vogl savei dati 
Chi è col rìbald chi è vegnù qui 
Per fé el vergogne a mia mogler ? 

MlNETTA. 

Ne son già staita anccea an soler 
Ch' ore ore sogni pur leva. 

BlAS. 

Che non. £ mi chi gleu trova. 
Tag doi dormint and el me leg. 
Va veggher , si o savrai. Despeg 
Dra soma. Ades cognessi ben 
Chan Ast V onour d* un om da ben 
Sta afferra al cai de soa mogler. 
pover Bias ! 

MiKETTA. 

Dee bon messer * 

Fors che porreivi esse an errour 
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BlAS. 

Un stroncz ! E que ? trascassi ancoar. 
Penstu che n* abia vist la traza 
Ola sa mener. Fa an eia issa maaa 
Di zuch , e col martel de piomb 
De tocher zu. Dormitù colomb f 
E seu mi che te desveglereu 
Renegh abe che gli amazreu 
E ni porrea avei compassion. 

MlNETTA. 

Oidè de , sanza confession ! 
Pacienzia , bon messer , sang doalcz , 
Che mane e mal far gliman coucz 
Che mander V anime an malora. 

BlAS. 

Dono antertant chi dormon ancora 
Va piglè un fra chi gle confessa. 
Dig e fag, e chel vegna an spressa. 
Ma spagtè , aneing che faccia el corp y 
Cho n'è mia V anima , a l'è el corp 
Chi ha fag el mal. E ti cavestra , 
Quant te porteri colla lettra , 
Si me fai ades pari an craston. 
Che cessa d' afiPerre el piston 
E forte spissacer per tut. 

MiNBTTA. 

Dee , messer , so fare tal brut 
Tuit i vesin se gli antandran. 
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Ne vatù prende el capellan ? 
Quant e treudig , su vìa trotant. 

MlNETTA. 

Bon messer , mi nan savea gnai 

Bin che fareu can chel ve pias. 

Oi fora , che mal laf ravas 

gli amazrà. Doo meschinetta. 

La comare. 

Che ciò , che ciò ? Bon di , Mine 
Ond vatù insi desconsolà. 

MlNETTA. 

Madona la brata peilà, 

Fu gran desgracia non fa mai. 

Comare. 
Di ampoc coglelo. 

MlNETTA. 

E vo dirai. 

Chel omo è vegnù dormi 

Con nostra mistra , e so mari 

Si gli ha achiapà dentt el petiac 

Per mala vardia. 
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COMABE. 

Oagastrace , 

Com eia andà , songle fazi ? 

MlNETTA. 

Na per cert , chi nV han già santL 
Peconr i dormon ancor ades. 
Ohiel iura ma chi sion confes 
Cha lan voi voi far mille becoinga* 
Si voga cercant nn d' ìsg fratoingn. 
Chi facia can che de mester. 

Comare. 

I meritreivon un bon crester. 
So daga chi son trop arreisiant. 
Pur nei panser , guardreu a fer tant 
Se porreu, che mandrema o tort 
A col becacz; che de pù ascort 
Neu ì ben anganà. Stame an cervel. 
La cappa è qui de fra Baphel 
E o scapucin che vestìreu. 
Veggrai ampoc com egl lanfiregreu , 
E s* ancor mi sea fer qualchossa. 

MlNETTA. 

Spageve donc , che vognon an scossa , 
Che sea mi com bogl la caudera. 

Comare. 

E che ne m' eitù , bertelera 

Ste voi chel facion pari una o ca ? 
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O a' bau i pà viat la aoa mazoca 
De fer chi spaventa i crestiaìn ? 



nan calrea mia anconr de a 
Guarda sa 1' è ben piivorons. 



E ne gli hai pà ancor tocà el poiu. 
Hi ae 70gl già pù che me bata. 



Si la gata. 

Ste hin , che ne Toguon avieirit. 



Bus. 

E Bon desprà. 

Domine. ne ra a dir paoienzia. 
Nostra mogler coq rerereiiEia , 
Quant e ni son, fa veni el gent 
A parte post, e glen ttfù A moitt 
T«nt , eiuuid o leg eti aclùft^ ^^ " 
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COMABB. 



Con chiella? 



BXAS. 



E que donc? 



Hau perdom. 
E chi elo? 



Comare. 



BxAS. 



E nreu possù comprender 

Là an scar; per ciò v* eu manda prender, 

Cogle confessi dig e fag 

L' un r altr. Se facz pos di fag , 

Che r anime ne vagon a extra , 

E gleu apparglià qui la menestra 

De que e gle fareu cagher i trous. 

Dona. 

Oidè di, ma chi è col chi tous? 
Nostr bech sareilo mai per U? 

MlLAK£ISO. 

Quest non sareb za bon per mi , 
Chel m'amazas qui da poltron. 

Dona. 

Oidè, chi mena qai is fraton 
And la camra. Pr'ond elo antrà? 
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Comare. 

Tasive cha V è un fra schiapà. 
Ne vegghio? E son vostra comare. 
Antendi antendi , me compare 

E stag qui, si voi fer de noeuf 

Per ciò cbo v*ha achiapà su gli oeuf, 

E so ne fus la compassion 

De r anime e dia confession, 

Tug doi dormint o ve spagiava. 

Levò su pota de mìa ava 

Col zovon , e si vesti ista cappa , 

Per camino cho ne v* antappa , 

Che me cazreu mi qui and vostr leu. 

Quant el venrà^ veggrà bel zoeu, 

sarà tut maraveglious. 

MlLANEISO. 

Voli che vada mo in ascous, 
Che forsa el non me recercas. 

Comare. 

Na na avieireve con gli oeugl bas , 
E tire aneing o scapulari. 

Bias. 

E digh , o pater bacalar! , 
Songle confes , e ben dispost 7 

MlLANBlSo. 

Ita. 
ilUotie '^'^ 



,y 
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BlAS. 

Naa , e o savrea ben tantost. 
Ades è temp , pntan gagliofa , 
Rina del yache, porca scrofa 
E ti rnfian cbi è vegnù qui 
Fé el cativerie , n*es de li 
Renegli he clia n* andrà a trufer. 

Comare. 

O compare che vorrau i fer ? 
lesus lesns ! Sivo anrabià ? 

BlAS. 

O diao gle a part . e avrea zurÀ 
Cho glera un om per costa crous. 

Comare. 

Maravegle ste fai el bravous. 
E tn ti chi hai manda qui el fra. 

BlAS. 

E ben savi che era delibrà , 
So eri un om , der zu dra maza , 
E chiela pos da putanaza 
Schiapella fin and o lambori. 

Comare. 

Ma el fa mester lasser guari 
Gleig che t*hai frù pmmer bon fant , 
Che , ma fé , st' andrai insi aguagiant 
El gent diran che t*ei un fantasch. 



im 
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£1 ven soencK da laron el mmaoh, 
Fansant trover gli orni and land. 



Taate para e di grammarci 
A l'anime ond ea avù respet. 
So n' era ciò , spagia toat net , 
E n'i mettiva eli ni sai. 

Comare. 

Ne divetu vegghe i nosg scmmU 
I nOBg pelicz , calcB e simece 
Pr'aateader sa eron niaach o moc« 
Anóngh che tk un tal tremeleiì T 

BiAS. 

A dir mia colpa e ve piglbri 

Pt'an om, che me vozevi el apale. 

Ancoi di savi &n del fale 

Per ielosia e saspicher. 

And6 ampoc voi ades dugioher 

L'om da la femena per derrer. 

COMARS. 

T« di panaer cbe toa mogler 
E ind da ben com e aon mi , 
E de tal sort eia pò ta ^ 
Ande pÌBser con soe ve^ing. 
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Bus. 

01 bea f ma e son leva a matìne 
Per tcheirir chi me va per cà , 
Ma e digh so ne parlavi za 
Ch'eia fag el corp. Ande pigler. 

Dona. 

Lassa , om da nent. can da pagler , 
Che te fareu dir la vrità. 

COMABE, 

T*haì torti che glaìtù mai achatà 
Do tò ch'issa benenta cotta 
Ne se govemla dra soa dota ; 
01 ben me pens era bella antrà 
' Si pò guagnè ades ere avieirà 
Ogni sepmana o so teston. 
Per ciò sta an pas , mangia a peton 
Bensa pù bater soa zonzella. 

MlNETTA. 

N'hai pà mai vist fer cosa a chiella 
Che ne sufris eh' un feis a mi 
Bona avantura. 

BlAS. 

Na, a rè insi, 

Ma qoant el gent son asbalunà. 
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« 

Dona. 

O trantamiria la mena 
lata matin qui a fer del eoe. 
£1 meritreiva da noi doe 
Tante stralere come un ason. * 

Comare. 

Viela , comare , e vogl che tason. 
Qaelcb vote isg omi ban el buel anvera ; 
Ma 80 tornas pu fé un tal vere 
Cbe o tracton da thesser San Jaco 
E dergle tant su o tabernaco , 
Cb*ana altra vota o sia pn nman. 

BlAS. 

De me gnard donc dal vostre man. 
E cres cbe i sarea el mal vegnù. 

Perciò voi tag greing e menù 
Maria cbi antendi la cason 
Confort cbo vivi , per rason 
Com e on fiig mi, senza andè an fnria 
Sai fomne, ma cacè Tiniaria 
Second che importa el fondament , 
Menant la coesa destrament 
Per fin eia coirà sia abarcà. 
Pntost vorreiyi esse apicà 
Ch' avei amazà mia mogie a tort , 
E meisnament d* nna tal sort. 
Si regracz De cbi m* ha inspira. 
Se ne mandava a piglè el fra 
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Le doe povre anime e la mia 
Eron dampnà de compagnia , 
E si an sarea core la novella 
Fin li derrer dra cittadella. 
Jelosia è una mal biastema. 
Sa su , va eia , di mogie , andema , 
Mai pu ne te trovrea a dir nent. 

COMABB. 

Ànconr voi done qui present 

Chi ave prova eh* un ne vai doi-, 

Note ista lec , chla toca a voi , 

Ch' ancor cho sapi fer pari 

I pet, brignoin a i vosg mari 

Queich vote cho sarè tanta 

De colla tal necessità 

Piglè di nosg , non d' isg gogò 

Novici a col ch'importa lo, 

Cho i porrea accader tal scapuz 

Chi gle &rea sborrò el capuz. 

Qui se n' è vist 1' esperienzia 

Veir & eh' ancor s' halo advertensia 

Queich vote a coi chi han da spuer 

Perque i ne son de refuer. 

8i ve confes cha tai redricz 

I meglior meister son gli amprandiez 

Colle eh' il provon o san ben lor , 

Perciò farene el vostr meglior, 

Cha mi non sta de derve lez , 

Priant cho scusi el bescavez 

De col del brach e del bon Bias , 

£ stè con De , remani an pas. 

Finis. 



FARSA DEL FRANZOSO 

ALOGIATO A L'OSTARIA DEL LOMBARDO 



A TRE PERSONAGIJ. 



E quantunque l'autore nostro non sia stato inventore 
del suggetto de quella^ nientedimeno per averla lui am- 
pliata et emendata ne è parso farla stampare de com- 
pagnia» Et incomencia el dicto lombardo ospite, calcu- 
landò e fantasticando con la sua nota in mano. 

Cinque per cinque, vint e cinque 
Sei per sei, tranta e sei 
Sepie per septe, quaranta e nove 
Octo per octo sesanta e quatro. 

Questo sarebe onesto pacto 
Cento per cento a guadagnare 
Ma el se besogua far pagare 
£ si se debe aver la mente 
A Bcolder e non pagar niente. 
Ho guadagnato in octo mesi 
Solamente a logiar francesi 
A centenara de fiorini 
Pur che se trova de bon vini 
Pagbeno lor a la polita 
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Per che son usi a bona vita. 
Chi non sa l'arte si noi facia 
Quando se dice bon pron facia 
Besogna aver T echio al penello 
Che sei fusse ben sno fratello 
Farà che la lui sia calata 
Cosi besogna fietr brigata 
A chi voi viver per latino 
£ menar l'acqua al suo molino. 
Ormai s'approssima el disnare 
È tempo de solicitare 
£1 fameglio che vada via 
Dar aviamento a Tostaria. 
Chi cerca trova e fa chi può 
Janino. 



Janino. 



Olà. 



LOSTO. 



Che fatu mo? 

Janino. 
Son qui patron. 

LosTO. 

Sempre in cusina 

Ala broda. Questa matìna 

Non se de' andar fora a la strada. 
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Janino. 

£1 non è tempo aneor eh* io vada 
Inanci vogl hr coUaaion. 

LOSTO. 

Tu mangi senza diBcrezion 
Mai non te vedo zazunare 
Guadagna se tu voi mangiare 
Lo facto mio fo temp abiù. 

Janino. 

Livro ista micha non di più 
So quel ch'importa albergarla. 

HOSPES. 

Non curo de gendarmeria 
£ manco de questi forfanti 
Da pe. To su di marcadanti 
Promette carne più che pan. 

Janino. 

Per dir non resta. Man a man 
Vado a la porta de Pavia. 

HoSPES. 

Guarda stu trovi ambassaria 
De tramontani che non scappa 
Li te besogna usar la frappa 
Per che in frangiosi sta ol guadagn 
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Janimo. 

Savrò ben mi cognoare a i pagn 
Color chi saranno al proposto. 
Stasi con De 

HOSPES. 

Va e toma tosto. 

Janino, cantando. 

L'autre ionr chevanchoie 
De Paris a Lyon 
Je rencontrai bergiere 
Qui gardoit ses montons. 

Il me samble que iappercois 
Venir ung compaignon francois 
Si voi lui copper le chemin 

Bon iour monsV. 

El franghioso. 

Bon iour Janin 

Quel vent te maìne a la verdure ? 

Janino. 

J'ai cy tronve mon ad venture 
En vous. Viendrez vous point logier 
Chez nous. A boire et a mengier 
Y trouverez a souffisance. 

Fbanzos. 

C'est droitament ce qu'a ma pance 
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Affiert. Mais te souyient il pas 
Qaant Taatre iour a mon repas 
L*oste m'entretint de parolles 
A table et de raUon frivoles 
A fin qae ne mangeasse point 
Et apres quant lui vint a point 
Me vint sans que men apperceasse 
Oster la truite avant que ieusse 
Mangie la moictie de mon soul 

Janino. 

Cest ung yillain qui pour ang soul 
Nauroit regard a roi na pape 

Fbanzos. 

Si convient il que ie lattrappe 
A fin de men recompenser 

Janimo. 

Vous le verrez droit la muser 
Plain de misere et davarice 

Frakzos. 

8i trouvera saulse propice 
A son becq. Je vueil retourner 
Et mangier tant en ung disner 
Qoi valile dooze carolus 

Janino. 

Or alons dont nen parlons plus 
De vons servir laissiez moi faire. 
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Ffamzos. 

AloDSy met toi deyant mon 
Diea gard loste dieu gard diea gard 

LOBTO. 

Ben venga. 

Franzos. 

Àurons nona riens en part 

De bon car nona sommes nous troii 

HOSPES. 

Ci da, bì bene par ma foia 
Bon pane e vino da fratello 
E carne fresca de vitello 
Con linsalata e la menestra. 

Franzos. 

Àvecques voub fait il bon estro 
Aves vous da moscatel donlz 

HoSPES. 

Si, si, coesa chi fii per vous 
Ve darò a gustar de quello 
Chi tochera fine al cervello 
Vin da franchiosi propriamente 

Janino spasa laltra gente 
Poi serviremo a bonsegnour. 
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Fbanzos. 

Nous payerons cornine ung chaugeour 
On cas que nous tenez bien aise 

HOSPES. 

Bevez un trat 

Fbanzos. 

Ne vous desplaise 

Jattendrai bien que tout soit prest 

HoSPES. 

ÀI piasir Tostr y sarà fet. 

Janino Inasta quel cappon 
£ quella spalla de monton 
Per bonsegnour e soi compagn. 

Framzos. 
Et quel potaige. 

HoSPES. 

Di lasagn 

duna suppa a la frangiosa, 

Franzos. 

Bien dit. Boutez y leaue rose 
Du cinamome et du saffran. 

HoSPES. 

Si, si, iu bona ora. Man a man 
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Saro servi per votre trgians 

Frakzos. 

Faictes bon feu bey bonnes gens 
A cop qne le disner shabille 

HOSPES» 

Bel acto a far denanti a figle. 

Yen qua lanino che poltrogna 
De toi frangiosi e che vergogna 
Àsbragaciarsi intorno al foco 
Senza respecto. Poco a poco 
Ne vegneran pissar in testa 
Non pare a me sia cosa onesta 
SI so che in Francia a casa loro 
Non si fa al modo di costoro 
Vegnera qua donca un minchione 
Payard chi puza de castrone 
Con soi stivaldi onto e besonto 
Scaldarse el culo. Pare a ponto 
Voglia cagar in la pignata 

Franzos. 

Sa de ce vin blanc que ien tasto 
Quesi ce lanm que dit ton maistre ? 

Janino. 

Se V0U8 chierez en sa menestre 
Puis que tendez le cui au feu 

Franzos. 

Non fray da. le me chanife un peu 
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Ou est la done de ceans? 

Janino. 

On ne la voìt gueires souvent 
Puìb que firancois sont pardeca 

Frakzos. 

Est il ialoux? 

Janino. 

Cui dea pieca 

Il ne veult poìnt que loti la baise 

Franzos. 

Ne te chaille tout a bel aise 
Nous le ferons bien demesticqnes 

Janino. 

Ha ces lombars soat faatasticques 
Guarda la gambe eu Italie 
Non tocare la dona mie 
Mais les hommes se baisont bien 

Franzos. 

Ils sont de nature de cbien 
Si chiennaille a tous leurs ducafca 
Ils nont piaisir quen leurs ragas 
On en diroit iusqua sanctus. 

Lombars ont de bellea vertus 
Ils font du grant melcbisedecq 
A tous leurs loìz et bic et hec 
Aliane 22 
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Et vont Aprea le KftllAndaire 

CbAcan denlx porte niig scapnlidre 

A teulr la pitocqne nette 

Ptufl mangeront s la fbnichette 

Salade fovee e composte 

TooB les laadis aoe supposte 

Par ordìnaire oa le cliateie 

Poljt a la guise mìssere 

Et toichent leuis cals a denz dois 

HOSPES. 

8a boDs^nour quo diti vois 
Aviti iniga dappettJt'? 

Franzob. 
Tantost naia qui tont soit bten cuit 

HOSPES. 

Vostri compaga voi; aspeclat? 

Franzo». 

le ne sa; par mon ame. Car 
Lun et l'autre estiont fort lasaes 
Du chemin si lea ay laiases 
Deiriere. Noua lea atteadrODS 
Ed mangeant. Sa dont e 
Qae la rìande ne ae gaste 

HOBFKS. 

Janino presto a liusalata 
Fuuci uliu V iv lacelu u uliac 
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Framzos. 

Cela refroide lestomacq 
Apportez moi de la chair chaulde 

HOSPES. 

Mo mo 

Franzos. 

Janin fils de rìbaude 

Oa est ce que ta mas promis? 

Jakino. 

• 

Tenez mons'r vela dn ria 
Et da booly poor commencer 
Mon maistre est ale dispenser 
Le rost qaon vous apporterai 

Fbanzos. 

Qail viengna dont 

Janiho. 



Patron 



HOSPES. 



Hola 



Janino. 



Presto la spala e quel cappon 
Chapena gle più da bocon 
De quella carne de vitello 
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HOSPES. 

Tien porta e che iempia el baclelU 
Ma fa che taia e non che Btraeia. 

Janiko. 

TeneE il hit ia la grimace 

Bien croy quii sappercoit du toar 

HOSPES. 

CoBtiu e gran deburatonr 
Mangrebe ol diaulo sei fus cot 
Bon prou 

Fbakzos. 

SoyeB de nostre escot 
Loste mangiez de compagnie 

HoSPES. 

Sto ben : La vostra segnoria 
Con soi compagn. Ond a congie 
Sta nocte? 

Franzos. 

À C0C2 

HoSPES. 

Fort chiyangie 

Vegniti pero doUramonti 
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Franzo». 
Si si 

HOSPES. 

Che se dici in pemonti 
De la Cesarea Maiesta? 
Voi descender ? 

Framkos. 

Oi da oi da 

Leste qui vieni a grani puissance 

HOSPBS. 

Lho inieisi e che nove de Francia? 
Avremo noi o pace o guerra? 
Disy 

Franzo». 

Je ne say par saint pierre 
Car ie ne vieng point de lyon 

HoSPES. 

E dove donca? 

Franzos. 

Davignon. 
8a du blanc 

HosPES. 

Prego me ascoltade 
Avignone e bella citade ? 



342 



rARSA 

Franzos. 



Oui bien 



UoSPBS. 

Dico se e forte e grande? 

Fbaneos. 

Oui portez de la vìande 
Je nay loisir de cacqueter 

HOSPES. 

Mala coBsa semper troter 
xMaxime quando se va in posta 

Fbakzos. 

Tenea pour vous vostre composte 
Ou est ce chappon que ien mange 
Ca du verius et de iorange 
Du sucre et des espices fortes 

HospÉs 

Maravegle stu pissi forte 
Baga da vin tanto ciurlare 
E se non basta de pissare 
Va pissa caga mangia e schiata 

Franzos. 

Janin dy lui va quii achate 
Des haneghets et de perdris 
Pour le soupper 



DEL FRÀNZOSO ALOaiÀTO, ECC. diS 

Janino. 

Se ie lui dia 

>jae vous vadlles ceans dormir 
Se lui sera si grant plaisir 
Qua lui bouter lespine on eul 
Ne plus ne moins 

[Franzos. 

Il est trop dru 

Beau groDser a ie yneil briffer 
Tout a loisir et triumpher 
À ses despens pour ung repas 
Ou est il maìntenant? 

Jamin. 

La bas 

Taisons nous. Je le voy venir 
Povre homme il ne se ,peut tenir 
De veoir sa merancolie. 

Franzos. 

Leste netasteres vous mye 

Ung pou deste saulse quilpicque ? 

HOSPES. 

Latro la forca cbi timpica 
Manigold — non fai da scason 

Credo questo sia la rason. 
Cb* Italia non pò star insema 
Con questi galli pucia estrema 
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Chel diaulo possa tabellare 
Chi mai a voia de logiare 
Simel gaioffi de costai 
Maogia assai più che tre de ani 
Elio me £a crepar el core. 

Fbanzos. 

Escoutez ung petit aegnore 
Queste carnè sono ben maigre 
Faictes apporter da vinaigre. 

HOSPES. 

Che cossa vote? 

Janino. 
De laceto. 

HOSPFS. 

Ha franchioso maladetto 
Te pare che sacconcia el giacio 
Non e ancor pieno el gaiofacio 
Se non reinfresca lappettito 
Qaasi m*ha tato sbagotito 
Vole mandarme a lospedale 

Fbanzos. 
Janin voyci bonne godale 

HOSPES. 

Tira chel diaalo te rabella 
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Franaos. 

Vecy une maison tresbelle 
Combìen coaste elle bìen a faire? 

HOSPES. 

A ponto. 

Frànzos. 

Il y a bieii a faire 
Pardieu cest une belle ca 

HosPES. 

Io non posso più star qua 

Che gratiosa collation 
Tuta la spalla de monton 
Oltra el cappon la carne e el vino 
Dubito poi chel bel fantino 
Al pagar voglia far costione 
Per che el franchios na in lui ragione. 

Janin tu mingani poltron. 

Janin. 
Per che? lui voi pagar patron. 

HoSPES. 

Tas cho te venga langonnaglia 

Fransos. 

Ca leste aurons nous point de qnaille ? 
Je vous pry que soyons bien aise 
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HoflPES. 

Naay disnat? 

Frakzos. 

Ne voas desplaiae 

Je renouvelle en appetit 

Sa y a il plus rien? 

Jamin. 

e vouB ai dit 
Qaencore y a de la gellee 
Dier soir. 

HOSPES. 

Un remo de gallea 
Figadel, chi ti fa zanzare 
Vedetu chel me voi desfare 
Janino tu sei un ribaldo. 

Janino. 

E voi ne seti chun lombardo 
Lassatil manzar a soa posta. 

HOSPES. 

Dee che te vegna el mal de costa 
A ti Janino e ancor a Ini 
Voi vaccordati infra voi dui 
Per megl podeir darme la basta. 

Janino. 

Voi siti tropo avaro. 
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HOSPEB. 

Basta. 

Paciencia havro mi el mal e i truf 

Va dir se voi an di tertuf 

Da far padir chel non crepas. 

Jakino. 

Tachete dìaulo, parie bas 
Che forsa el ne vorrebe la 

Moii8*r qui bien a mang^e et beu 
Sii morevit va soul en paradis 

Fbanzos. 

Apporte moi ung pou dannis 
Et puis sera temp de compter 
Garde cela poor bancqueter 
Mainteoant suy ie assez bien aise. 

HOBPES. 

Tu dici el vero che sei un asen 
Hai manducato più che parte 

Franzos. 

Se iensse encore un pou de tarte 
Je me pourroye mieulx conteuter 

Sa loste sans plus barbetter 
Ou est le compte? 

H0SPB3* 

Sanitada 
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Questa non è bona gioraaia 
Per me. 

Frahzos. 
Ghangiez moy mig escu 

HOBPBS. 

Si, A ohe te chìanchia antel cu 
Te chianchiara meystro Martin 

Frakzos. 

Ha vouB tenes do iorentin 
PuÌ8 que parlez de tei ouvraige 

HOSPES. 

Fa che tmtenda 

Franeos. 

Ve cy raige 

Alez dont querre un trucheman 

HoaPES. 

Ben sai parlare italian 
Quando voi senza dirme iniuria 

Jakino. 

Hola patron, non cossi in furia 
Shabia respecto a monseguoar 

Ho»PSS. 

Segnour dia merda frapatour 
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£ son da tanto e più che lu 

Fbanzos. 

Vous y mentes yillaìn cocqu 
Alei alez fy bugeron 

H08PES. 

Ni figh, ni datol botiglion 
Paga una volta e ya al bordel 

Jakino. 

Queste in parole da cortei 
Patron vu nintendy el franchioB 
Sei ve dases forsa un ferlos 
Avresti quel. Dice che voie 
La moneta dun scud dal sole 
£ voi el togliti in rebuson 

HOSPBB. 

Non vogl me tracta da imon 
Chancor mi son da casa mia. 

Janino. 

Mons'r, dea ne regardez mye 
A lui, car il nentende pas bica 
Vostre parler, ne vous le sien 
Sii vous plabt partirez amis 

Frakzos. 

Oi da oi da ce nest que ria 

Sa a boire et que lui boive ausai 

Puis compterons. 
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HOSPES. 

Si mende si 

Perdonati se ho mal inteiso 
Baie sa el scudo se e de peiso 
Vel chianchiaro de bona Toia 

Franzos. 

Laissiez voir se iay la monnoie 
Pour payer. Quest ce quii y a 

HoSPES. 

£1 ghe quello chi piacerà 
A la vostra magnificenzìa. 

Franzo». 

Vela trois qnars. 

HoSPES. 

Ha che conscienzia 
Più presto non ne voglio niente 
Como tre quarti? el non ha dente 
Chi non me costa più dun grosso. 

Franzos. 
Prenez prenez loste. 

HoSPES. 

Io non posso 

A questo modo ho trois quart? 
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Franzos. 

Ci da oi da maistre lombart 
Pour uDg pou de coUation 

HOSFES. 

Mal de sen Lazro botiglion 

Poi che si bene hai pieno el goso. 

£ poi diremo chel franchioso 

E liberale? si meinde 

Me costa el vino in fede de 

Più de cincq soldi e poi irei qnars 

Diganda ie voi siti schars 

Volle insegnarme el mio mestere ? 

Franzos. 

Vous passerez par la missere 
Comment ay ie eu plus dan repas 
Bien sai que vous ne me quittriez pai 
Ung denier se ie le mangeasse. 
Janin mon ami preu te face 
Ton maistre nest quing escorcheur. 

HOSPES. 

Je vous pagro com un chianchieur 
Oi da chianchieur da zuzorlanda 
Porta resto. Porta vivanda 
Sa di pernis sa di cappon 
Adesso fa la passion. 

Gancharo bocia e mala morte 
Possa pigiar tuta la aorte 
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De broacerì botiglioni 
Barbari porchi imbrìagoni 
Ohi hano ormai da cima in fondo 
Stracia V Italia fior dol mondo 
Poi che passato e qua el francese 
Non e sta ben questo paese 
Chi rha probato sii cognosse 
Chel ghe venga mille giandosse. 

cagasangue ove età mo 
Cada villano e bernabo 
Nel tempo de la libertava 
Meglio vali?a fava menava 
Chades presati e salcizon 
Galli ne £&n parer orgnon 
Nostri bravosi e saldadelli 
Han messo in tasca i scaca velli 
Son vergognati da ogni canto 
Per galli e noi redati a tanto 
Che se passemo la montagna 
Podemo dir fin in Alamagna 
Con reverenzia sem lombardi 
Ognun ne trufa con brocardi 
Ognun ne da dia pota molla 
Con nostri saij a la spagnolla 
Non basta quest ma pegio e ancora 
Che nostre done in la bona ora 
Son tate incarognate e pace 
De questi galli e soe bestiaoe 
Con soi bancheti o sia scagneti 
Vollen an lor portar sebetti 
Cbaspetto han però simel mati 
Presso a noi altri accostumati 
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Se patiremo loro usanza 

De basa i don com fano infranza 

Le redurano a tal camino 

Che non tegnerano aqua ni vino 

E noi restremo li bagoni 

Galli Bon galli e noi capponi. 

Questo si prova a sufficienzia 

E non gli e altro che pacienzia 

Cha Dio e al diavolo cossi piace. 

Janino. 

Tasi Patron. Portati in pace 
Vostre vergogne haviti torto. 

H0SP£S. 

Pacienzia donca e el mio conforto 
Saro pia savio una altra volta 
Ha francioso che el mettro in nota 
Per bon recordo. Tira via 
Poltron nes for de casa mia 
Per loschio o per la finestra. 

F&ANZOS. 

Paga franchioso la menestra 
A dieu la farse est accomplie 
Prenci en gre nostre folie. 

Finis. 



Ali$ne 
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CONSEGLO 
DE DOE SORELLE SPOSE 

CONTRA 

EL FORNARO DE PHIMELLO 

NOMINATO MEINI 



Daabns sororìbns nnptìs daolms fratrìbus, dam co- 
qnerent panem circa boras noctisi promittit fbrnarìas 
tres cavalotos qaos ex tane exbnrsayit in terris snb do- 
mo fumi, dummodo faciant se supponi a maritis , eo 
presente et yidente. 

Evocatis maritis, qnilibet eorum snam ascendit; at 
fomarios, qni nunquam credidisset boc eventnrum, ce- 
pit dicere eisdem qnod forte fingebant, sednon prove- 
rìtate coibant. Una mnliemm respondit, inspice. For« 
narias, assumpta lucerna inspexit- alter os ex conj agi- 
bus quos yidit habere membrum in membro : et dolens 
de promissione, arreptis tribus cayalotìs, discessit. Tan- 
demque conventus in iudicio, bae exceptione se turbatur, 
scilicet quod licet alteri eoniugum yerìtate coirent ut 
yiderat, nescit tamen an alteri boc fieicerent. Beplicatur 
quod poterat yidere et eos, si yolnisset. Tiuidem de 
eausa N. Io. G^eorgiu» Alionu» oonsultus , respondit in 
scrìptis ut infra sequitur. Et ita iudicatum fiiit in loco 
Prìmelii| Comitatns Coconati* 
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VIST xevist e cminderà 
La dependcniia dia derrà 
Se pò de o tori al bon Meinl , 
Pr* avd fiag remnsgiè and o ni 
Del spoee , e caler sn i lerbiii 
An eoa presensia a i doi fanin 
Cho ne reste nemanch per si 
Poe clof TÙt r un che l' altr ^uì 
O n'aTM ben posaù scheirer, 
YìBt chel fa a privou de equarrer 
Derrer calant su pr* and o eorg , 
Gom fui col spoas and o noetr borg 
Chi paneava eaeerae anganli 
eia sposa an mira dia canà 
Se cacè una feugla de coi 
A ciò chcl mari non trop croi 
Trovant qualch scontr and el cacer 
Pansas pur ehiel esse el prumer; 
Si chel bon fimt pos la matin 
An pissant vist al so martin 
La testa verda , e fu sbahl , 
Disent, diao, e me son fall, 
Che son stag and el pertns de Terbe. 
£ vist chel fomne son superbe 
Of pan cha nan feis la querélla 
Per li derrer la eitadella , 
£ r antendes ibrs la iustisia , 
Si fttsit a Sen Po an franchisia 
A ciò chi nel fdsson bniaer. 
Una altra A s* andò greoser 
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D' un él qnal gli avea dig potali 
SI denondò fin a l' un domaa , 
Tant chel boa £ukt x^tè ampagi 
De prover ciò d'avea ciancia t 
Ne fttB chel boa Jan pdrorer 
Venit dal Judex per derrer 
Disent : messe o Jas , verbigradi 
Com a r accad , pr' una desgraci 
£ me troveri isg ed varia 
A cà d' ista dona invirià. 
Mi ne dig eia sia tala e qnala 
Ma e visti andant sa da la scala 
Prand V us che glera nn capellai 
Con chiella anznma an leg da ci 
Chiella reversa el prave ados 
Attacca a cert anzegn scasa os 
Stragicant braghes avalades 
Mi ne seu si faseon gambades: 
Si vessi per scheirl o lavou 
Cacerme andng. Ma al vostr ono' 
Col de dessù si me cigno 
Con el cul^ cbe me n*andas con 
Com e fisi, per la qual cosa 
Accordant la lei cum la giosa 
Cam probatione a safficienUa 
£1 bon om of per cbiel senteacia. 

Ancoar se Ics, fon temp abtù 
D* an fiorentin chi era mò là 
A Londres a col d* ona angleisa. 
Qaant a se fa accorià e desteisa 
£ cho r of ambrocà a soa posta » 
Dis chiella , chi er« bea ^P<>*^ ' 
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Sta fori ta&t eh' aneoor mi malona , 

Si dricè 8U colla soa eoa 

D* angleifl , fasent l' erbor forcù. 

E già caeè a ehiel and el cu. 

Si remason tng doi ambrocà, 

Gho diao ne gli area despicà 

Do Bcnser ne vo savrea di 

Che ni «aceri nent o di 

Mal Bc pò iudicher del brea 

So ni scolas su dl'agaeiren. 

Esempi colla de ma carrera 
Chi vois mander la eoa massera 
Andra stalla pìglcr di coi^ 
Ma a gle respons: Àndegle voi, 
Me gnardreu asse de temer là 
Cho gle pautron francios ehi m*ha 
Smorfela tata an mez el gambe 
Francios son gent che sei son strambe 
I r avran tantost redrizà. 

quante nan gle mai anfrizà 
De di e de nog and i canton, 
No glelo asse col bon craston, 
El qnal achìapè un so compare 
Con soa mogie ampenà senza are 
Ancontra una rivetta dl'ort; 
Si yols correcerse da mort 
Disent: coste son cosse estreme. 
Ma col ghe respous: perdoneme, 
Compà, mi feiva a la desmestia. 
Perciò ni derlo altra molestia , 
Ma tant valiva e si bon grà 
Glian sop com sa Taves scusi. 
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E ben che Meini nega d vei 
Do debit fag\ ol pò save!, 
Com col chi trovè soa mogler 
Chi avea eciancà borsa e avogler 
NoBsint for dl'os d*iina roffiaoa 
Cogle caco el mein sot la tana, 
E la trovè tuta ambrata, 
Si la battet li an mes la atra 
E ben, tant cha se n*arrorda. 
De qne soa mare , antandù el cas 
Gle dia: to dagn bruta alosnà 
Stevi mangia la carbonà , 
Ne seivetù pos furbirte el mour 
Com e facz mi sra burìa cour? 

lag aon caa chi ae provon a viat 
Per ciò ara dona è mal previata 
De mocheìreu pr*an tal meater, 
La meritreiva un bon creator, 
Lego quinta, Luchin Mazoch 
Digeatia hic et bec et hoc 
Jaaon Felin Barbacia. Et ibi 
S'allega el bon Gaspaiin Stibi 
Àmbrocant colla de tegliore 
Chi dia per ciò ci* avea el veirore, 
E non acheirint com a Tandaa 
Cogle fu via, coglel ficaa 
Andra reatia di patemoag. 
Chiel è da crezer ciò di noag 
Ma chiella ne laaaè per couat 
Cha ni feia ben neaai fò ci moost , 
Poa a' andò mciainer la frua 
Con cert breu de composta cma. 
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Chi nd voi cvesè, • usa pot pà 

Ma » Tavrea ben do tnrlarù 

Col chi Toloi pigbr la eura 

De pesche al fomoe andca natura 

Per TCgher so lavan è compia 

Co lacconveÌTa ben da mm^t 

E si a?rea bel astrologher 

Un altr ancòar porrea allegher 

E cacerse and la fontasia 

Ch' isg tal cas ne se trovon mia 

Ad literam pr*i aosg doctooTi 

Ma al basta chi gle dan eolonr 

E b1 s'accostOQ an general 

Al nostre lei su o naturai, 

Per verisimel coniectarOy 

Cha fer spende i denè an scriptnre 

Al povre gent sarea pecca. 

Piglè eh' un trovas apicà 

Quater gamboin a una caviglia, 

Ben s'antend che ne e seu de biglia. 

Si che per tant, visis ut snppa 

Se Meinin fus mattet de pnppa 

Ancour si porrea avei respet. 

Ma pr' eviter simel de£fet 

Mi digh , judicant voce viva 

Per sentenzia diffinitiva 

Cho dit Meinin dìbia stè a seot 

Pagant coi sol trei cavalot 

A coi boin feing, chi sensa angan 

Gli hao gnagnà con so iust affan, 

Una e con el speise del proces 

Infra des di cogle conces 
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Tal termi , siond i nosg statai 
Hoc non obstante cbel fou tnt 
Sbahi quant ogl vist d'es braga 
Non resta cho ni sia obligà 
Attento che chi fa la mostra 
Tira i dener, e col chi giostra 
Besogna pur cho staga al bote, 
Com fison el doe spose e soe potè. 
L' usanza el voi , V om sta dessù , 
Se chiel fozit, quant i deon su 
Da moicz. diva al mane lasser 
Li el pagament per dispanser 
A chi instament Tha aeqaistà 
Senza travagle o so posta. 
Ist è un esempi per coloar 
Chi fan scomesse de valour, 
De conseglerse a coi chi san 
Per schive i privo si porran, 
Che bella cessa si fon tema , 
E stè con De fin che tornrema. 



Finis. 
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Nostre dona hui i cigl stc& 
pOTton doche e van strìnga 
Per fi attenda k la brìgli 
Cogle piaa el macocù. 

S' aiut dona va a remosg 
B ttàa ben so mail bech 
El pan 01^ ne Io pù lech 
A tntronder cliel pan ng 
E poB cha a fec gnau ni tng 
Ma eia porta a ck dì aeù. 

Le pntein ch'aveon pr'on quart 
Volon ades un cavalot 
S' el coniegl nel fii atè ascot 
Nostre done aodraa fer 1' art 
SpMM tant ehe Dà gle ■ psrt 
Vaio antoru sui jiancb. 

PoB che! done ban preie al bot 
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Un vergili! han eia derrer 
O gle ha mb el feu derrer 
Pr'avischer nosg ciriot 
Gh* ancor van nesch stradiot 
Ciriant and o circù. 

Aristotel nan scampè 
Oh* una dona el cavalcò 
Se voi done fé dercò 
Penitenza a quater pè 
Gnardè a non squarciè el pape 
Pr*andè a stadi in atroqaù. 

Mi ne sea pu bel pareir 
Che fé stragichè el frangougl 
Cmbir gloeugl con i zenongl 
£ attacherse ai contrapeis 
Cost è un at* chi tost è ampreis 
Chi fa fer Terbor forcù 

Goardè done à non fiacher 
So 8\j gravie cho gle i group 
Vozl aneing la schina a i coup 
£ la chiesia su o ciocher 
Ma sei destre al sàbacher 
Degle o so reciprocù. 

gle sett del casafrnst 
Zea da cog qaant el fa braH 
Zea che doi ne paron ch'nn 
La gatta orba è ancor pù iust 
Ma vai poc chi nalcia el bast 
Per de an brocha a piza o cu* 

Mari ne san de au recloch 
Secandum el Melohisédech 
Loor fao hio* Prevd hic et hee 
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Ma i fra, hic et hec 
Àncour glielo di tare i 
Chi dan 2Ù da Ferra \ 

Cole chi per so zo> i 
Ne se san fer dcr sul 
Con temp devantra i 
Quant gnoni ni dirà ;i 
So dagn per ciò gl'ali 
Cho diao san furb el 

S' Ì8g bigotz gent <l 
Queich fratesche o erti 
Vorran creze a i soi < 
Despresiant o nostr li: 
Mandegle autr da prei 
Ferse scrive un k. s, : 
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DE LI DISCIPLINATI D 

QUANDO LITTIGÀTEXi 



CONTRA LI FRATI DE SANGTO AU 



PEB LA CATELLA DE L'ANI 
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Siondin gromet se sforza 

De mantenìr costion 

Tra chiel e Àmbroes de steira 

Stropià con el so gambon 

Desiria de mazocha 

Zan Bertromè garron 

£ Zanin bassolero 

Chi sa parler iargon 

Centra fra Zan Maria 

£ la religion 

De gli Aagostìn chi pieidon 

Non za senza rason 

Per la Nuncià petita 

Del borg del cayalon. 

Col Siondin n'ha vergogna 

D'anganè i compagnon 

Fer doi pertos al sacho 

£ si n'ha ch'an oeagl de bon. 
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M«ne «neoor ^ emmAemoM 

D' afPerrer pr' i coglion 

£1 ben fra Zan Maria 

Clii gfae de nn anregHoiL 
M' arrord nna altra vota 

In circa l' asaension 

Cbel dit fra Zan Maria 

Stasent in orazion 

And Tort por dra Nnnciata 

Voltf secrolè el brìgnon 

A certe done gravie 

Chi venion dal perdon 

Col Zanin bassolero 

Jonsent li da gnachion 

Senxa altra reverenaa 

Fora ivrì o fora che non 

Gle andè dir villania 

8i fa manda a fiacon 

Cogle de del>tralere 

Con pngde e con el chavon 

Tant ehel bon fant in aomma 

Laaaant li o ao achaffion 

Criant oi fora oi fora 

Mene el pè d'aacondon 

E per derrer dal more 

Tome a cà da laron 

Soa mogler ail menassa 

Doo chiera de maachon 

Te etù acontrà and el maache 

O and o rd da baaton 

pur trova an bataglia 

Con veapee acalabron 
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Chi t'han pecià el massello 
E fiacà el mostazon 
Bespous el bassolero 
Na, za cbalè el fratoa 
Gol messer Zan Maria 
Chi m' ha aspianà i piston 
Sa la testa e su le spale 
Vei senza discrezion, 
S' Antoniet Pagan n' era 
£ col altr dlalion 
Veir e co m*han daseiva 
Mesura de carbon. 
A donc la bona dona 
Gli andè sbate un cocon 
£1 meisìne an scorrenza 
Si andè dormi a taston. 
tercz di fu guarito 
Ma a gle leve el fiascon 
Cha ne vols pù eia luna 
Tomas an combustion. 
Santint iste paroUe 
Un di nosg chi è bu£Ebn 
Per fer ri la brigada 
N' ha fag ista cancion. 
Chi de bon coenr la canta 
Per piaza e and i canton 
Del bon fra Zan Maria 
N'avrà Tabsolation. 

FlHlS. 
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ALTRA CANTIOr 
DE DICTI DiSCIPLil 



PER LA MEDESIMA GAPELL> 
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I Bcorrià dra sinagoga 

Fan ben l' ason e van gbignant 

Chi han cacià fò el bon fra Sandri 

Dia Noncià. San b«n per qnant 

Tant han f&g o prich o procha 

Chi l'han tuta al so comand 

Tant chi posBon fer la caca 

Sanza anderse sfangaciant. 

I 80n stag in citadella 

Una Bort di pu gallant 

Trei tegnons e *1 Bqnanacappa 

AmbasBau representant 

£1 pmmer AmbrocB de steira 

Con BO gambon rancheiant 

So compagn Siondin prometto 

Chi ne Bchelra che cl*\|]i cani 



ÈBO ALTRA OANTIONM 

Anconr Desirin Mazoeba 

De ioiosa el gran £^gaat 

£1 bon Zanin bossolero 

Chel yin fa ander stragichant 

Anter tng ban fi&g V accordi 

Fra an stan megl cb' ander pieidant 

Lonr batù gle pagon in somma 

Cent dncat dener cointant. 

Ma aneing cbi abion scos la taglia^ 

Cert el cui gli andrà brusant. 

Meismament al bnssolero 

Cbi n' ba mis do so a V ancant 

I denè ba fra Zan Maria 

Ne scbeir cbo sa yea greasant 

Cogle fis la soa qnittanza 

Sot la brigna secrolant. 

I fra gli ban mie an begl logbl 

Cbi gle rendon a cinq per cent 

Pr'acater dia carne fresca 

Cbi posson ander yivotant 

Por cb* ognun n' abia una spana 

Basta. Tug ne n'ban mia tant. 

Vadon ades pur a soa posta 

Lour scorrià rufianezant 

Pr'un scandagl da treze lire 

Gle di Bca cbil va prestant 

Qoant i levon su a matine. 

Die ei gat cbi ban mie da cant , 

Pos faran la zobia santa 

La soa cena da Morgant* 

Guardò cbe torte e raviore 

Ni ybk dolca gle veon mancant 
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DB OICTI DISCIPIJHATI, kOa 

E qatkOt i han la panu pina 

Tran correte do brabaoL 

Demenin de Talanuna 

So gnidon m va giabant 

Che pt' nn past tranU doe ndoha 

Ne achsk alte andet cercant 

Doo clù ds tm bon maci de gorr* 

Qnant i h van Bbcrrelaiit 

Sen tnì cogle verna voglia 

D'altra fensa ander cantant 

Ben poon regiacier bìansirì 

Lor fri pover mendicant 

Gli Alioin, ohi de posgama 

Gli ixa fftg tnt e dma o Btant 

De mettir la cohm in rìsoa 

Cha se vada poblicant 

Pr' and i hotg e aaver Uessina 

Tra cn ohi han tasoa de cani 

E s'alcnn glie a obi l' anoia 

Fatua anregle da marchanb 

FnoB. 



Chi glb A glè. £ 
Che per Bpachiè l' eroba e el piatel 
E anconr pei descurbl un paatel 
N<^ eema qui gent a bastanza. 
Uegl è oba qaatr la rob» avania 
Cb'esae aater ses e avtì deBui 



BIKlDlOim-BBnOIAT. 

Dono vie m per ite a Toitr asi 
Si v' esseirè, eha iter li aii pé 
Ne Y'eQtron el moiolie and o derrè. 

Beficiat Direma graeie 
Per le penone chi son laeie 
£ chi ftu iccafi de menestra 
Con revereiicia pò andè a cetra 
teni overt el basinel 
Cho ne schiatae da prere Baphel 
Chi fifl consciettcia de tiè un pet 
Da pos cha lof mangia l'ochet 
Con treie miche a la porrà 
L' anima almanch fa avantorà 
Cha V andè saeia an paradìs 
fors autrott cho gle chi die 
Che de simel vantoattà 
Se porrea ammorber la cita 
Cha tai Bchioppet ne vai coiraia 
Habigle d meni. £ bon prò &au 

Dire Yoi dono, chi ave el bolle 
Deprofondie per cogl e colle 
CSìi v'han lassa si bella antrà 
Cho possi fer limosna ai irà. 

Fps(l9« 



LI DITTI DE LA SUDA 



Note b6n tag ista bnga 
Glinaniec mang^on U briga. 
Si Bon pur gliusnrfl aucoor lout 
M&agia dot prìnct e Buprìoni 
Frìncì da 7 prete ma maogia 
£t patain mangioa prete e fra 
BofiSaTU apree mangion pntayn 
Et taremer mangion tnfiaTn 
CaUf pagan poa aa derrer 
Son 007 cbi mangion i taverne 
It ri earan j catif pagau 
Mangia da 7 sbin^fe pellucaa 
£ 7 sbiry anfin mangia da 7 PTOgl 
E 7 p70gl dal 'lumie ai cha logl 
Qù «e deaahiBTm pry noag vera 
Che ria per long o per traverà 
Al mond ognun cbt mangia o rtimia 
Pam in fin pcandel cai dia snmia. 
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